
Fino a notte riunita l’agenzia
del farmaco. Articolo di Emma
Boninop ALLE PAGINE 10-11 e 15

La pmDigeronimomette
sotto inchiesta Pd, Rc, Sl e Lista
Emilianop ALLE PAGINE 12-13

Pillola abortiva
Seduta a oltranza
Poi il via libera
Ladestraminaccia

Appalti e sanità
Il centrosinistra
nella bufera
a Bari e in Puglia

Siamo cresciuti insieme e abbiamo insieme aiutato a crescere tanti dirigenti in Sicilia.

Non vorrei che fossi diventato come il conte Ugolino chemangiava i suoi figli...

Lettera di GianfrancoMicciché, deputato Pdl, al presidente del Consiglio Silvio Berlusconi, 29 luglio

p ALLE PAGINE 4-6 e 15

L’Unità Estate

La parola “Esilio” a cura
di Moni Ovadia

Il fumetto “Le rondini”
di Zeina sulle bombe di
Beirut

L’altra estate di Staino e
Satta con Romeo e
Giulietta di Nucci

www.sillabe.it

editoria d’arte

IL TRADIMENTO

«Provenzano consegnò Riina»
LerivelazionidiCianciminoJr:
indicòalRos il covodel capodeicapi

Sminuito il ruolo di Di Maggio
Secondo il racconto resoaimagistrati
il “pentito”nonfudeterminante

Un racconto e un commento
StoriadipuparidiAnnaFinocchiaro
Tranfaglia sustampae lottaallamafia

“
1€ Luglio 2009

Venerdì 31 www.unita.it
Anno 86 n. 207



PAG. 16-17 ITALIA

Decreti, il governo costretto a piegarsi

PAG. 44-45 MONDIALI DI NUOTO

Il brasiliano Cielo fa il record nei 100

Istat: in Italia 8milioni di poveri

Tradimenti
e papelli

Èun giornale ricco, quello di oggi, da legge-
re con attenzione. Ci sono, per cominciare,
le parole diMassimoCiancimino figlio del
defunto donVito: «Era l'autunno del 1992.
Mio padre chiese a quei due ufficiali del Ros
dei carabinieri che incontrava spesso, il
colonnelloMarioMori e il capitanoGiusep-
peDeDonno, lemappedi una zona ben
precisa di Palermo. Sono stato io a fotoco-
piarle e so che, attraverso un intermediario,
arrivarono al signor LoVerde, cioè a Bernar-
doProvenzano».MassimoCiancimino non
èun pentito, tiene a chiarirlo e ne ha qual-
che ragione: «Sono un uomod'affari e non
ho nulla di cui pentirmi. Sono stato testimo-
ne di alcuni fatti e li racconto aimagistrati».
Fu Bernardo Provenzano a indicare aMori
e a DeDonno - allo Stato - lamappadel
rifugio di Riina, dice. Dunque l'arresto del
Capodei capi non fu reso possibile dalle
rivelazioni del pentito Balduccio DiMaggio.
Comunque, non furono determinanti. L'ele-
mento decisivo fu un tradimento ai vertici
di CosaNostra. Un tradimento favorito da
donVito, il tramite più autorevole tra gli
ambientimafiosi e quelli politici. «Mio padre
diceva che Riina era come impazzito. Si
sentiva il re della Sicilia», continuaCiancimi-
no che sostiene di essere stato testimone
delle trattativa fra Stato emafia, di avere le
carte, offre nuovi dettagli sull'ormai celebre
«papello». Si apre così a davvero tanti anni

di distanza unnuovo capitolo - il vecchio
capitolo, certo -mai scritto fino in fondo. Ne
parla per noi Nicola Tranfaglia, storico esper-
to di cose dimafia autore di libri tradotti nel
mondo. Ne parla, a suomodo, Anna Finoc-
chiaro, capogruppoPd al Senato, siciliana,
con un racconto che è il seguito ideale di
quello di pubblicato giorni fa sul barbiere
del suo paese («Non sono un santo», tito-
lammo) e che parla di pupi e di pupari.

Cisono, sulgiornale, lecronachesulbracciodi
ferro che ha luogo in Italia sulla pillola aborti-
va. Il Vaticanominaccia di scomunicare chi la
usi. Registriamo lo stato dei fatti, le opinioni di
EmmaBonino e di Paola Binetti, la posizione
di IgnazioMarino, candidato alla guida del Pd
emedico chirurgo, che nell'occasione offre
pane per i denti di chi ha armato una campa-
gna diffamatoria nei suoi confronti e parla di
relazioni tra istituzioni emafia, a Sud, quanto
alla sanità da sempre enormebacino d'affari.
Vi diamo conto con dovizia di particolari
dell'inchiesta in corso a questo proposito a
Bari che coinvolge esponenti di centrosinistra
di cui scrive, in specie a proposito del senato-
re Tedesco, Enrico Fierro. Una questione
morale esiste, comeèdel tutto evidente, e
spetta ora a chi ha influenza e controllo sulla
sinistra pugliese fare piazza pulita dei sospetti.
OggiMassimoD'Alema è atteso a Bari, darà
senz'altro un'indicazione di rotta.
Vi consiglio di leggere l'intervista diMaria

Zegarelli a donGallo sulla questione aperta
dai teodemper la pubblicazione di una stri-
scia a fumetti sull'Unità - tema, il battesimo - e
la nuova striscia che trovate daoggi, quella
della libanese Zeina Abirached, bellissima. Per
il Calendario del popolo la parola «Esilio» di
Moni Ovadia, l'inizio di una trilogia su Romeo
eGiulietta di Giovanni Nucci, l'altra estate di
Andrea Satta e Sergio Staino. Buona giornata,
in ogni caso.
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Lorsignori

La voce della LegaStaino

Unnano comenoi

Il partito del Sud e i dubbi suCicchitto

AncheSarkozy, èunocomenoi. Sembra-
vafosseunsemidio, l'uomodell'anno,pre-
sidente della Repubblica francese. Ripu-
dia immediatamente la vecchiamoglie e
seneprendeunanuovadizecca, l'odiosa
Carlà,modella che per di più canta.
In tuttigli incontrideipotentiSarkozyè

vicino alla regina Elisabetta e allaMerkel,
e il nostro dentato di Arcore è quasi una
comparsa. Una volta il nostroDuce tenta
didargli lamano, e lui non seneaccorge.
L'altramattina, finalmente,uneventoche
ha reso felici noi poveri sfigati normali,
che siamo cattivi: durante la corsetta del
mattino, Sarkozy va giù come un pupaz-
zo, naso sulla polvere, perde le scarpe e
quando lo tirano su, si
vede che è un nano.
Arriva la cantante, è
piùaltadiquasi20cm.

Rag. Fantozzi

PARLANDO
DI...
Pillola
abortiva

A
pagare politicamente la tensione sul Sud
alla fine potrebbe essere Cicchitto, a giudi-
care da come mercoledì scorso Berlusconi

ha chiesto conto del suo operato. La sequenza di
votazioni a rischio su fiducia, decreto anticrisi e
dpef ha messo a nudo i suoi limiti. «Ma vi rendete
conto che martedì in Aula c’erano diversi nostri
deputati che non hanno votato il decreto pur es-
sendo presenti?» raccontava ieri un parlamentare
Pdl. Stupore, ma anche un implicito atto d’accusa
alla guida della prima componente di maggioran-
za. I problemi politici non si risolvono con la disci-
plina. Ma è evidente che qualunque fronda diven-
ta potenzialmente letale se la soglia di assenze
fisiologiche è già di per sé elevatissima. Un altro
capogruppo è intervenuto venerdì per invertire la

tendenza dopo il primo segnale di pericolo. E inve-
ce il governo si è dovuto arrendere al fatto che per
la prossima settimana i deputati non sono disponi-
bili a tornare a Roma nemmeno due giorni, co-
stringendo Tremonti alla contorsione di un decre-
to correttivo di un decreto appena convertito in
legge. Ormai non si contano più le volte che la
maggioranza è stata battuta alla Camera, cosa
che invece con numeri meno blindati avviene più
raramente a Palazzo Madama. Di sicuro ci sono
ragioni ascrivibili a dimensioni e regolamenti di-
versi. Però c’è anche altro. Per esempio non è raro
sentire deputati che si lamentano perché il loro
capogruppo spesso non li saluta quando li incro-
cia. Ci vuole davvero poco a far irritare un onore-
vole. Tutte cose che uno dell’esperienza di Cicchit-

to dovrebbe sapere bene, ma talvolta lui sembra
distratto dalle letture e dalle quotidiane battute
ai tg. Qualcuno dice che i passaggi in sala stam-
pa siano le uniche occasioni di incontro con il
suo vicepresidente vicario, Italo Bocchino, con il
quale condivide lo stesso distacco dal resto del
genere umano-parlamentare e la stessa passio-
ne per la visibilità. Memorabile la sceneggiata
che Bocchino fece al portavoce di Cicchitto in
Transatlantico, reo di aver piazzato, ai suoi dan-
ni, uno speach del suo assistito. Nel frattempo il
gruppo va come va. Dalla sua Cicchitto ha però
un network di ex socialisti come lui che va dal
suo braccio destro Aracu, al potentissimo que-
store di Montecitorio Colucci fino al vicepresi-
dente della Camera Leone. Basterà? ❖

4000 interventi con la pillola Ru486 dal 2005 ad oggi in Italia.
Oltre 10mila le pillole importate. In altri paesi è in commercio
da circa 20 anni. A tutt’oggi, nel mondo, si contano 13 morti.

Il congiurato
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Unsit-in di protesta davanti Pa-

lazzo Chigi, durante il consiglio

deiministri che si terràoggi, per chie-

dere lo scioglimento del consiglio co-

munale di Fondi, in provincia di Lati-

na,perinfiltrazionimafiose.Loannun-

ciaGiovanniRussoSpena,responsabi-

le del dipartimento giustizia del

Prc-Se.«RifondazioneComunista - af-

ferma Russo Spena - parteciperà al

sit-in per denunciare l’irresponsabili-

tà del Governo che ancora non pren-

deunadecisioneinmeritoallosciogli-

mentodelconsigliocomunalediFon-

di per infiltrazioni mafiose, sciogli-

mento chiesto quasi un anno fa dal-

l’Antimafia».

Murana, La Mattina, Vernengo

e il boss Pietro Aglieri, condan-

natiper lastragediviaD’Amelio, si co-

stituirannoparte civile contro l’ex col-

laboratore di giustizia Vincenzo Sca-

rantinoecontroSalvatoreCandura, in-

dagati ora dalla Procura per calunnia.

«Era l'autunno del 1992. Mio pa-
dre chiese a quei due ufficiali del
Ros dei carabinieri che incontrava
spesso, il colonnello Mario Mori e
il capitano Giuseppe De Donno, le
mappe di una zona ben precisa di
Palermo. Sono stato io a fotoco-
piarle e so che, attraverso un inter-
mediario, arrivarono al signor Lo
Verde, cioè a Bernardo Provenza-
no». Massimo Ciancimino, figlio
del defunto don Vito, sta per af-
frontare l'ennesimo interrogatorio
alla procura di Palermo. Una nuo-
va tappa di un tour tra le procure
cominciato più di un anno e mez-
zo fa. Ma non è un pentito, tiene a
chiarire. «Sono un uomo d'affari e
non ho nulla di cui pentirmi. Sono
stato testimone di alcuni fatti e li
racconto ai magistrati. Poi tocca a
loro verificarli».

Il «fatto» di quell'autunno del
1992 di domande ne susciterà pa-

recchie. Perché le fotocopie delle
mappe stradali di Palermo non re-
starono nelle mani di Bernardo Pro-
venzano, alias signor Lo Verde, ma
tornarono indietro. Sopra c'erano
dei segni che indicavano un luogo
preciso. «Mio padre - è la clamorosa
rivelazione di Massimo Ciancimino
- diede quelle fotocopie al Ros. Fu
grazie a esse che si arrivò al rifugio
di Totò Riiina». Dunque l'arresto del
«Capo dei capi» non fu reso possibi-
le dalle rivelazioni del pentito Bal-
duccio Di Maggio. O, comunque,
non furono esse il fatto determinan-
te. L'elemento decisivo fu un tradi-
mento ai vertici di Cosa Nostra. Un
tradimento favorito da don Vito, il
tramite più autorevole tra gli am-
bienti mafiosi e quelli politici. «Mio
padre - continua Massimo Ciancimi-
no - diceva che Riina era come im-
pazzito. Si sentiva il re della Sicilia,
si comportava come un monarca as-
soluto».

IL SOSPETTO

Il sospetto che l’arresto di Riina (av-
venne il 15 gennaio del 1993) sia
stato il frutto di un tradimento non
è nuovo. L'8 novembre del 2002, Ni-
no Giuffrè, ex braccio destro di Pro-
venzano e collaboratore di giusti-
zia, disse ai giudici di Palermo una
frase che oggi si riempie di significa-

Fondi: sit-in a Palazzo Chigi
per sciogliere il Comune

Il boss Aglieri si costituisce
parte civile a Caltanissetta

Nuove piste
in tribunale

«Nocomment, di fronte a certeaf-
fermazioni non posso che dire, no

comment».LucaCianferoni, legalediTo-
tò Riina, non vuole commentare le ulti-
merivelazionidiMassimoCianciminocir-
cailmodoincuiProvenzanonelgennaio
del 1993 avrebbe consegnatoTotòRiina
allo Stato. «Valuteremo cosa fare nei
prossimigiorni»tiravial’avvocato.Iilqua-
leha,ovviamente, tuttaun’altraversione
di quello che accadde in queimesi tra la
primavera del 1992 e l’estate del 1993, i
mesi in cui Cosa Nostra piazzò bombe

controgiudiciepoliziotti inSiciliaeportò
sangueestragiincontinentedovel’orga-
nizzazione mafiosa decise un salto di
qualità e ritenne strategico colpire i mo-
numenti.

Cianferoni due settimane fa aveva re-
so pubblica una dichiarazione di Riina
che in sostanza dicevadi rifare il proces-
soBorsellino.PoiRiinahaavutounfaccia
afacciaconimagistratidiCaltanissetta, il
primo dal1993. Il boss ha puntato il dito
contropezzideviatidellostato.L’avvoca-
to sta curando ilmemoriale del boss.

IL COMMENTO

Primo Piano

Fu un tradimento ai vertici del-
la mafia a consentire nel genna-
io del 1993 l’arresto di Riina. Il
racconto di Massimo Ciancimi-
no, figlio di don Vito, su una
delle più importanti azioni anti-
mafia del dopoguerra.

PALERMO

Il legale di ‘u curtu: «Decideremo cosa fare»

www.unita.it

Trame
criminali

A don Binnu durante la latitanza fu inviata una mappa di
Palermo. La restituì con l’indicazione del luogo esatto dove
si nascondeva il boss.Meno di unmese dopo scattò il blitz

NICOLA BIONDO

«Provenzano
indicò aiRos
il covo segreto
di TotòRiina»

La strage di Capaci (23maggio 1992) in cui persero la vita Giovanni Falcone, suamoglie Francesca
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ti ulteriori e si chiarisce: «C'era una
divinità a cui doveva essere offerti
dei sacrifici umani e quello era il sa-
crificio più importante in quel mo-
mento: mettere fine alla figura di To-
tò Riina, la persona che aveva scate-
nato il finimondo. L'intento era ben
preciso: sacrificare Riina per salvare
Cosa Nostra». E, ancora prima, nel
lontano 1996, un altro mafioso di-
ventato collaboratore dello Stato,
Luigi Ilardo, aveva enunciato una
“regola generale” che le nuove rive-
lazioni sembrano confermare: «I
boss si vendono o vengono ammaz-
zati».

L'attendibilità di Massimo Cianci-
mino è al vaglio di tre procure della

Repubblica. Anche queste sue affer-
mazioni, quindi, saranno vagliate at-
tentamente. Non solo perché pro-
pongono una nuova e sconvolgente
ricostruzione di una delle più impor-
tanti operazioni antimafia del dopo-
guerra, ma anche perché sono un ul-
teriore riscontro all’inquietante ipo-
tesi di una trattativa tra lo Stato e
Cosa Nostra. La famosa ipotesi del
"papello” come viene indicato il do-
cumento nel quale le richieste ma-
fiose sarebbe state esposte.

Massimo Ciancimino è convinto
che la trattativa avvenne. Di più: so-
stiene di esserne stato testimone. La
divide in tre fasi e fa risalire la prima
all'inizio degli anni Novanta quan-

do Cosa Nostra, ormai saldamente
nelle mani di Riina, uccise Salvo Li-
ma, uno degli uomini più potenti
della Dc siciliana. Fu allora che
don Vito Ciancimino incontrò per
la prima volta Provenzano: «Que-
sti sono pazzi», gli avrebbe detto il
boss chiarendo così di essere con-
trario alla linea sanguinaria del
«Capo dei capi». Ma quella linea
non si fermò: «Qualcuno soffiò sul
fuoco del rancore». Arrivarono le
stragi del 1992.

L’ALA «MODERATA»

L’attività di don Vito Ciancimino
per mettere in relazione lo Stato e
l'ala per così dire "moderata" di Co-
sa Nostra era ormai in corso da tem-
po. Tanto che, secondo il figlio Mas-
simo, i suoi contatti con Mori e De
Donno erano stati preceduti da in-
contri con altri uomini dello Stato:
«Due me li ricordo bene: uno l'ho
conosciuto come "signor Carlo", l'al-
tro ha una malformazione sul viso.
È quello che la stampa ha poi chia-
mato “faccia da mostro”». E Totò Ri-
ina? Si sa che la storia di Balduccio

Di Maggio come responsabile del
suo arresto non l'ha mai convinto.
Ma, a leggere le sue dichiarazioni
pubbliche alla luce del racconto di
Massimo Ciancimino, si ricava la
netta impressione che il «Capo dei
capi» abbia dei sospetti precisi. Era
il 10 marzo del 2004 quando, du-
rante un processo, dalla gabbia do-
ve era rinchiuso, disse: «Non sono
il parafulmine di tutto quello che è
successo… Il figlio di Ciancimino
non è stato mai citato, non è stato
mai sentito. Perché non si deve sen-
tire il figlio di Ciancimino che era in
contatto con il colonnello dei Cara-
binieri e con l'allievo di quelli che
mi hanno arrestato? Chi sono que-
sti signori che mi ha venduto?».
Una dichiarazione che oggi Massi-
mo Ciancimino legge come un "av-
viso di garanzia", e forse non l'uni-
co, inviatogli dal più feroce dei ca-
pi di Cosa Nostra.❖

«Chiedo alMinistro della giusti-
zia, Angelino Alfano, se risulti a

veritàche lasuacapoufficiostampae
portavoce,DanilaSubranni,siadavve-
ro, comerisultada fonti giornalistiche
consultabili inrete, lafigliadelgenera-
le Antonio Subranni, già comandante

deiRos,aconoscenzadellacosiddet-
ta Trattativa fra Stato e Cosa nostra
condotta dai suoi subordinatiMario
MorieGiuseppeDeDonnoesoprat-
tutto,allostato,ancoraindagatodal-
laProcuradellaRepubblicadiPaler-
moper il favoreggiamentodellalati-
tanza del capomafia Bernardo Pro-
venzano». Lo chiede il deputato eu-
ropeo dell’IdV Sonia Alfano.

Rita
Borsellino
«Parlare di
antimafia significa
edificare una

società diversa». Lo ha
affermato Rita Borsellino,
nel corso di un incontro a
Reggio Calabria.

Walter
Veltroni
Avvicendamento
in casa Pd in
commissione

parlamentare antimafia.
Walter Veltroni subentra al
collega deputato Franco
Laratta.

SALVATORERIINA

BERNARDOPROVENZANO

79ANNI

ARRESTATONEL 1993

Il boss in aula

Sonia Alfano e l’addetta
stampa delministro

INCARCEREDAL 2006

«Non sono
il parafulmini di tutto
quello che è successo»

Chi sono

76ANNI

P

I Corleonesi che si presero
Palermo eCosa Nostra

Corleonese, «Toto’ o’ curto», per
viadellasuastaturasottoilmetroeses-
santa, è orfano di guerra nel ‘43. Nel-
l’adolescenza si avvicina a Liggio. A 19
anni finisce in carcere per aver ucciso
uncoetaneoinunalite.Si legaadAnto-
niettaBagarella,sorelladeibossLeolu-
ca e Calogero. Negli anni ‘60 il gruppo
diLiggiosiavvicinaall’alloraassessore
diPalermo, ilcorleoneseVitoCiancimi-
no, e inizia la scalata al capoluogo. Nel
‘74, alla morte di Liggio, subentra nel
ruolo di capo. È arrestato nel ‘93.

PARLANDO

DI...

Commissione
d’inchiesta

Ipoliticialludonoalla trattativamafia-Stato.Parlanodicollusioni.PierLuigiVigna,ex
Procuratore antimafia intervistato da «Liberal» chiede una commissione d’inchiesta ad
hoc . «È negativamente impressionante che personaggi politici che in gran parte stimo
dicanoquesto,manonvadanooltre.Ancheperchéconleallusioni iprocessinonsi fanno».

FrancescaMorvillo e tre agenti della scorta, Vito Schifani, RoccoDi Cillo, AntonioMontinaro

Nativo di Corleone, «Binnu u
tratturi» (Bernardo«il trattore»,per la
violenza che ne hanno contraddistin-
to l’ascesa ai vertici di Cosa Nostra) è
terzodi sette figli. Lascia la scuolaalla
seconda elementare per approdare
sotto l’ala protettiva del bossMichele
Navarra, prima, di Luciano Liggio poi
(cui successe Totò Riina). Nel 1963 fu
emessounmandatodicatturacontro
dilui,chesaràeseguitoconilsuoarre-
sto solo nel 2006.
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Tremontihaincontratoierimat-

tina al Ministero dell'Economia

e Finanze il presidente della regione

Sicilia, Raffaele Lombardo. L'incontro

«sollecitato e seguito dal Presidente

Berlusconi,èstatomoltolungoedeci-

sivo per sbloccare il caso Sicilia».

Tra gli invitati al banchetto di

nozzediunanipotedell’exboss

dellacamorraCarmineAlfieri (pentito

dadiversianni)oltreanumerosiaffilia-

tiaclan,c’erail sindacodiPompei(Na)

Claudio D’Alessio, del Pd. La scoperta

dei carabinieri di Torre Annunziata.

G
ennaio 1998, aula
bunker del tribunale di
Firenze, processo per
le autobombe di Cosa
Nostra in continente,

quella pista di attentati iniziata nel
maggio 1993 e andata avanti fino al
febbraio 1994, undici morti, un centi-
naio di feriti. C’è grande attesa per la
deposizione di Giovanni Brusca, lo
scannacristiani, duecento omicidi,
l’uomo che spinse il pulsante a Capa-
ci. Il neo pentito, arrestato nel 1996,

quella mattina, dopo varie indiscrezio-
ni, avrebbe raccontato per la prima vol-
ta in un pubblico processo del
“papello”, di una trattativa tra Stato e
Cosa Nostra. «Era l’estate del ‘92, Rii-
na mi disse - raccontò Brusca nel silen-
zio più totale, coperto dagli agenti, vi-
sibile solo alla Corte d’Assise - che si
sono fatti sotto e che allora lui gli ha
presentato un papello di richieste lun-
go così».

Con queste parole la cronaca giudi-
ziaria iniziò a fare i conti con il «papel-
lo», in siciliano significa “conto lun-
go”, capitolo da allora mai chiarito.
Punto focale del papello sarebbero sta-
te, spiegò Brusca, «almeno una dozzi-
na di richieste finalizzate ad alleggeri-
re la situazione giudiziaria e carcera-
ria di Cosa Nostra» bastonata dalle

condanne del maxi processo confer-
mate in Cassazione. «Non so chi c’era
dall’altro lato del tavolo, Riina non me
lo disse - proseguì Brusca - posso però
dire che il papello potrebbe essere sta-
to scritto da Antonino Cinà (medico
personale di Riina arrestato nel febbra-
io 1993 ndr), forse con Ciancimino
(...). Dopo le stragi di Falcone e Borsel-
lino - continuò Brusca - Riina mi disse
che si erano fatti sotto per lui anche i
servizi segreti. Ci impose di stare fermi
in attesa di risposte, saltò anche l’atten-
tato contro Piero Grasso».

Il papello, dunque. Da una parte
Cosa Nostra che chiede benefici, scon-
ti di pena e revisioni di processi. Dall’al-
tro pezzi dello Stato che, siamo nel
1992, trattano per fermare le stragi.

Non s’è mai capito se e chi abbia ri-
sposto. Dopo Brusca altri pentiti han-
no parlato del papello, parola tabù
sia per Riina che per Provenzano. En-
trambi le parti avrebbero avuto i loro
postini-delegati: per Cosa Nostra
don Vito Ciancimino, il corleonese, il
sindaco del sacco di Palermo, in con-
tatto diretto con Provenzano. Assai
meno chiara la situazione dalla parte
dello Stato. Per dodici anni il papello
non è mai stato trovato. Massimo
Ciancimino, testimone e custode di
quella stagione, giura di averne una
copia con la firma di Riina.

Ciancimino jr, ma chi è veramen-
te: un pentito credibile o un imputa-
to in cerca di salvezza? Il figlio di don
Vito ha 45 anni, già condannato per
riciclaggio, ha sempre parlato del pa-
pello. Negli ultimi mesi lo fa con insi-
stenza e allungando curiose novità.
Indica nel generale Mori e nel capita-
no De Donno gli ufficiali con cui il
padre parlò nell’estate del 1992, in-
contri di cui esisterebbero nastri regi-
strati. Poi si viene a sapere - roba di
una settimana fa - che in effetti Mori
disse a Violante, nel 1992 presidente
dell’Antimfia, che Ciancimino lo vo-
leva incontrare. Ciancimino jr dice
anche di avere un assegno di 35 mi-
lioni firmato tanti anni fa da Berlu-
sconi e destinato a Ciancimino se-
nior. E un pezzo di lettera con cui Co-
sa Nostra minacciava Berlusconi e
chiedeva in cambio il controllo di
una tv.

Un sacco di roba, nessuna verità.
Restano i fatti. Da mettere in fila. Nel
gennaio 1993 Riina viene arrestato,
lo vende Provenzano, ci dice oggi
Ciancimino jr. Ma la stagione del ter-
rore non finisce e, anzi, si trasferisce
in continente. Succede invece che il
31 ottobre 1995 Provenzano poteva
essere arrestato ma così non fu. La-
sciato andare dai carabinieri? Il co-
lonnello Mori e altri ufficiali del Ros
sono per questo sotto processo. Pro-
venzano ha potuto godere di ottima
latitanza fino al 16 aprile 2006. Che
giorno strano fu quello, l’Italia si con-
segnò faticosamente al governo Pro-
di. L’arresto del boss fu il primo rega-
lo. Due anni dopo Ciancimino jr rico-
mincia a parlare di papello. Quante
richieste di trattativa ci sono state in
questi anni? Quante sono in corso og-
gi?❖

Giuseppe Giulietti, portavoce

di Articolo 21, lascia il gruppo

di IdV alla Camera per il Misto. «Era

una decisione presa da tempo, già

primadelleultimeelezioni,e incom-

pletoaccordoconDiPietroeilcapo-

gruppoDonadi», spiega Giulietti.

Il dossier

«Sudisti» ribelli, Tremonti
incontra Lombardo

Pompei, il sindaco alle nozze
della nipote dell’ex boss

Giulietti lascia il gruppo
dell’IdV alla Camera

cfusani@unita.it

Trame dimafia

Territori difficili
da governare

Il primo a parlarne nel 1998 fu Brusca: «Erano le richieste di Riina allo Stato
per fermare le stragi».Ma le bombe continuarono. E il boss fu arrestato

ROMA

PrimoPiano

La partita
del Sud

Il papello, unmistero
lungododici anni

Nella foto di archivio, Vito Ciancimino (s) ritratto con il figlioMassimo durante una udienza nel tribunale di Palermo

CLAUDIA FUSANI
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D
on Angelo (si pronunzia:
donnangelo) era puparo. Nel
senso tecnico, e perciò lascia-
te stare le metafore.

Aveva le braccia e le spalle
grosse perché, si sa, i pupi pe-
sano. C'era Orlando, conte di
Praga, con la croce sul petto

e sullo scudo, cimiero verde smeraldo, biondo e
con gli occhi celesti, insomma dalle mie parti il
massimo della bellezza. Con sé portava la famosa
Durlindana, le cui ferite, si sa, nessuna erba poteva
sanare. Suo cugino Rinaldo, con il leone stampato
sullo scudo, pennacchio rosso amaranto, era bid-
duzzu pure lui, ma niente a che vedere con il prode
Orlando.

E poi c'era Angelica, crinuta e popputa, e come
tutte le femmine - anche questo si sa - fonte di ogni
serie di guai e preoccupazioni.

Il cattivo era Gano di Maganza, che in realtà era
Magonza, nobile cittadina sulle sponde del Reno,
ma, si sa, dalle mie parti alla fonetica non si dà
grande attenzione e poi Gano era il traditore, di

una famiglia di traditori e, pertanto, bello certo non
poteva essere. Sopracciglia nere e cespugliose, capel-
li dritti e neri, baffi e pizzetto e, unica concessione
all'ascendenza germanica, due occhi azzurri e sbar-
rati. Don Angelo, che era capace di fare due voci alla
volta, gliene attribuiva una cavernosa, il cui suono
avrebbe dovuto simulare una parlata continentale
ma, si sa, don Angelo non era andato a scuola di
dizione e la calata siciliana continuamente affiora-
va.

Di tutti i pupi Don Angeloera il padrone. Ne
possedeva il movimento, quell'anca tesa ad ogni pas-
so, il cuore e la mente, e ne conosceva, pelo per pelo,
ogni storia e la vita intera. Come diavolo facesse, lui
che leggeva a stento e certo mai s'era imbattuto nella
Chanson de Roland, questo, invece, non si sa. La co-
sa funzionava così: ogni sera don Angelo metteva in
scena un episodio diverso. Una specie di fiction a
puntate era, per cui gli spettatori, alla fine della rap-
presentazione, aspettavano cosa sarebbe accaduto
la sera dopo, e si preparavano. A che, direte voi. Ad
esercitare potere di critica e controllo, che solo a dir-

lo a loro t'avrebbero guardato male. Ma, si sa, ci
sono cose che sono più belle a farle che a dirle, e
quando si mettono in mezzo parole difficili, nella
vita come nell'amore, quasi quasi ti passa la voglia.
Comunque andava così, che a mano a mano che
don Angelo andava avanti si montava la testa, e le
sparava sempre più grosse. Volete un esempio? «E
allora Orlando, con la sua Durlindana, in un colpo
solo, per amore della bella Angelica, ammazzava
mille saraceni!» e dal fondo «Donnangelo, rossa
è!» (trad.: don Angelo, questa è grossa). E il pupa-
ro, avvertito, ricominciava: «E allora Orlando, con
la sua Durlindana, in un colpo solo, per amore del-
la bella Angelica, ammazzava cinquecento sarace-
ni!». E ancora «Donnangelo, rossa è!». E si andava
avanti così sino a quando, democraticamente,
scendendo scendendo, Don Angelo arrivava ad un
numero condiviso di saraceni ammazzati dal pro-
de Orlando. Non ci perdeva nessuno, ci guadagna-
vano tutti, e l'onore di Orlando era saldamente pre-
sidiato dalla credibilità delle sue gesta.

Ma queste, si sa, sono storie di pupi e di pupa-
ri.❖

IL PUPOTRADITORE

DAGLIOCCHIAZZURRI

ILRACCONTO

Anna Finocchiaro

L’opera dei pupi

Storia di pupi e di pupari. Comeuna volta la realtà diventava fiction
Orlando, la Durlindana. Angelica e il cattivoGano diMaganza
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Il ricco programma sta attirando anche quest’anno un alto afflusso di visitatori.

“UNITI IN FESTA” A MASSA LOMBARDA, PROSEGUE FINO AL 3 AGOSTO

venerdì 31 luglio

ARENA ore 21,00

SANDRO GIACOBBE E

NEARCO

sabato 1 agosto

ARENA ore 21,00

esibizione di 

GRUPPO PATTINATORI

domenica 2 agosto

ARENA ore 21,00

orchestra 

GABRIELE E MILVA

lunedì 3 agosto

ARENA ore 21,00

Gruppo Alma Latina 

Ore 23,00 

Fuochi piromusicali

La Festa de l’Unità di Massa
Lombarda “Uniti in Festa”
rappresenta un evento per la
città e coinvolge alcune cen-
tinaia di donne e uomini, tra
cui molti giovani che s’impe-
gnano con passione all’orga-
nizzazione e alla  realizzazio-

ne di dieci serate dove svago,
aggregazione, gastronomia,
approfondimento politico si
coniugano e le caratterizza-
no.
Grazie alla disponibilità di
queste persone, militanti e
non, riusciamo a consolidare

una tradizione, quella delle
Feste de l’Unità, autentico
patrimonio per il futuro e
segnale inequivocabile del
desiderio di apertura, dialogo
e confronto del Partito
Democratico.
All’interno della Festa si tro-

vano il ristorante, l’osteria, il
piano bar con gelateria, la
libreria, lo spazio dibattiti, la
pesca a premi, le esposizioni
e l’area giochi per bambini.
Dalle ore 21 inizia la tombo-
la che per l’ultima serata avrà
un montepremi di 1.000 euro.

PROGRAMMA

FORLÌ - via Samuel Morse, 16 (zona ind.le villa Selva)
tel. 0543.780253 - Fax 0543.788615 - depositomarmisnc@libero.it

Commercio 

e lavorazione marmi

Pietre e graniti per l’edilizia

Articoli per funeraria

Arredamento in starlight

DEPOSITO MARMI
di Elena Lombardi & C. s.n.c.

DEPOSITO MARMI

Esclusivista

Via E.Bertini, 98 - 47100 Forlì 

Tel. 0543 722593 - fax 0543 778301
www.ortopediflex.it 
info@ortopediflex.it

Produzione e vendita:

Materassi, Guanciali e reti

di tutti i tipi e qualsiasi

misure. Accessori letto Forum Tennis s.a.s

Via Campi di Marte n°1
47100 Forlì - Tel. 0543 61714 

Chiusura: Lunedì sera
Sabato e Domenica a pranzo

Via Ponara, 352 - 47032 BERTINORO (FC) - Tel. 0543 448080

Fax 0543 448702 - www.romagnolastrade.it

Costruzioni Stradali - Pavimentazioni -
Movimenti Terra - Aquedotti - Fognature -

Metanizzazioni - Riempimenti -
Conglomerati - Emulsioni - Frantumazioni

• Tutela sindacale • Tutela  ambientale
• Servizi tecnici • Tutela del territorio
• Consulenza fiscale • Servizi alla persona

RAVENNA LUGO FAENZA 

VIA CURA 63 VIA FIUMAZZO 46/2 VIA VOLTA 5/7

TEL. 0544-210211 TEL. 0545-31909TEL. 0546-622101

UNA MODERNA 

ORGANIZZAZIONE AL 

SERVIZIO DELLE IMPRESE

AGRICOLE E DEI CITTADINI

e-mail: ravenna@coldiretti.it

Via Roma, 185 - 48015 Cervia (Ra) - Tel. 0544 927365
fax 0544 927896 - www.scartrasporti.it

TRASPORTI, ESCAVAZIONI

SERVIZI ECOLOGICI

Viale Leonardo, 75 - Lido Ariano (RA) Tel. 0544.494610
www.agenziaquadrifoglio.com - quadrifoglio.sas@libero.it

Ufficio vendite

Quadrifoglio

Compra - vendita

appartamenti - villette 

negozi - terreni - affitti
All’interno trovi: Ristorante - Osteria - Piano bar con gelateria - Libreria

Spazio dibattiti - Pesca a premi - Esposizioni - Area giochi per bambini -

Grandiosa Tombola dalle ore 21,00

Ultima sera Supertombolone montepremi: euro 1.000,00



Foto Ansa

Una lunga e faticosa riunione per
una decisione che doveva essere
tecnica e scontata. Il CdA dell’Agen-
zia del farmaco si è riunito intorno
alle 17 di ieri: all’ordine del giorno
l’autorizzazione alla pillola aborti-
va. Il via libera è arrivato solo dopo
le 23, a maggioranza.

Eppure l’Ru486 ha compiuto 21
anni, è commercializzato in Fran-
cia dal 1988, in Gran Bretagna dal
1991, nel resto d’Europa dal 2000.
Riconosciuto dall’Oms dal 2003.

E c’è una legge dello Stato italia-
no che autorizza l’interruzione vo-
lontaria di gravidanza. Una buona
legge la cui applicazione, nell’arco
di oltre trent’anni, registra ogni an-
no la diminuzione degli aborti. An-
che se oggi deve fronteggiare il
dramma delle donne immigrate
che abortiscono in percentuale
molto più alta delle italiane.

La procedura tecnica affidata al-
l’Aifa, l’agenzia per il farmaco era,
sulla carta, molto semplice, poiché
si basa sul criterio del mutuo rico-
noscimento che vige nei paesi Ue.
Invece è stata di una lentezza esa-
sperante, visto che la la domanda
di autorizzazione da parte della ca-
sa produttrice francese, la Exal-

gyn, risale al 2007, anno in cui il far-
maco è stato autorizzato dall’agen-
zia europea.

AGGIRARE L’EMBARGO

Eppure la legge 194 prevede «l’uso
delle tecniche più moderne, più ri-
spettose dell'integrità fisica e psichi-
ca della donna e meno rischiose per
l'interruzione della gravidanza». È
sulla base di questo, spiega l’assesso-
re alla sanità della Toscana Enrico

Rossi, che abbiamo potuto «rompe-
re l’embargo e reggere anche ai ricor-
si che sono stati presentati». In To-
scana, in Emilia Romagna, in Puglia,
nelle Marche, nel Trentino. «Il medi-
co fa una richiesta motivata a nome
della donna e la Ru486 viene impor-
tata».

Ma, racconta la ginecologa roma-
na Elisabetta Canitano, «è tutto mol-
to complicato, la richiesta è nomina-
tiva e individuale, poi devi attende-

re che il farmaco arrivi, infine il me-
dico deve andare a sdoganarlo». Ci
vuole una settimana per ricevere la
confezione dalla Francia. E la pillola
abortiva può essere utilizzata solo
entro 49 giorni mentre per l’inter-
vento chirurgico la legge italiana
prevede tre mesi.

LA POLEMICA SUI RISCHI

Le obiezioni alla pillola abortiva, per
lo più provenienti dal mondo cattoli-

Dal divorzio, all’aborto
al testamento biologico

1974Referendumsul divorzio 1981 Referendumsull’aborto 2005Referendumsulla Legge 40

Una confezione di pillole di Mifegyne

jbufalini@unita.it

p L’Agenzia del farmaco chiamata a dare l’ok alla commercializzazione in Italia dice sì

p In nottata la decisione amaggioranza. Forti le pressioni della destra:medicina non sicura

Etica e politica

ROMA

PrimoPiano

Battaglie
civili

Ru-486, seduta a oltranza
Poi il via alla pillola abortiva
Doveva essere un via libera
scontato, invece state necessa-
rie ore e ore di riunione del
CdA dell’Agenzia del farmaco
per autorizzare la Ru486. Le
pressioni del centrodestra: l’Ai-
fa rispetti il parlamento.

JOLANDA BUFALINI
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L
a pillola nota con la sigla
Ru-486 ha come princi-
pio attivo una sostanza
che i chimici chiamano
mifepristone. La sostan-

za è un ormone di sintesi (viene pro-
dotta in laboratorio) e appartiene
alla classe degli steroidi. A chi non
sa di chimica è più conosciuta come
«pillola abortiva». In pratica il mife-
pristone inibisce l’attività dei recet-
tori del progesterone, un altro or-
mone cui la natura ha assegnato il
compito di favorire la gravidanza
in tutte le sue fasi. Se i recettori del
progesterone sono inattivi, soprat-
tutto nell’utero, l’ormone non può
svolgere la sua funzione e la gravi-
danza si interrompe.

Il mifepristone viene sommini-
strato entro e non oltre i primi cin-
quanta giorni di gravidanza e, da
solo, funziona nell’80% dei casi, de-
terminando appunto il distacco del-
l’embrione dall’utero. Quando alla
sua somministrazione viene asso-
ciata, due giorni dopo, quella di mi-
soprostol o di un’altra prostaglandi-
na in grado di stimolare le contra-
zioni dell’utero e di favorire l’espul-
sione dell’embrione e della muco-
sa, l’efficacia del trattamento sale a
livello del 99%. È per questa effica-
cia e, ancor di più, per la sua «non
invasività» che la Ru-486 è utilizza-
ta dal 1988 in Francia in alternati-
va, quando possibile, all’aborto chi-
rurgico. La sostanza è somministra-
ta per le interruzioni volontarie di
gravidanza solo sotto controllo me-
dico, in ospedale. È, dunque, una
procedura abortiva a tutti gli effetti
con il vantaggio che non provoca
dolore nelle gestanti, si può fare
senza anestesia e senza i dolori e i
rischi connessi all’aspirazione mec-
canica. Dall’anno 2000 la «pillola
abortiva» – che non va confusa in

alcun modo con la cosiddetta «pil-
lola del giorno dopo» – viene uti-
lizzata anche negli Stati Uniti
d’America e in altri paesi europei.
Dal giugno 2007 è stata definitiva-
mente approvata dall’EMEA,
l’agenzia europea per il controllo
dei farmaci. Che la considera sicu-
ra.

Si sono verificati alcuni casi di
morte a causa di infezione di don-
ne che nei mesi precedenti aveva-
no assunto la Ru-486. Ma i casi so-
no rarissimi e non si è ancora di-
mostrata un’associazione causale
tra l’infezione e l’assunzione della
pillola. È per questo che le agen-
zie di controllo dei farmaci in Eu-
ropa come in America non solo ne
consentono l’uso, ma consigliano
di non praticare alcun trattamen-
to antibiotico.❖

co e argomentate da Assuntina Mor-
resi e Eugenia Roccella in un libro
del 2006, sono tre: c’è un maggior
rischio per la donna, perché si sono
registrate 29 morti nel mondo dal-
l’anno di commercializzazione, nel
1988. Ma «Tutti i farmaci sono peri-
colosi - sostiene Massimo Srebot - la
pillola abortiva non lo è più di altri».
E il ginecologo torinese Silvio Viale:
«A parte il fatto che il movimento
per la vita ha fatto salire queste mor-
ti da 7 a 16 e ora a 29 non si sa su
quale base, negli Stati Uniti nel
2003 sono state segnalate 59 morti
per l’aspirina».

L’altra obiezione è quella dell’«
aborto fai da te». Ma in Italia, in base
alla 194, i due farmaci, il mifegyne il
primo giorno e la prostaglandina il
terzo, vengono somministrati nelle
strutture ospedaliere. C’è poi il con-
trollo dell’avvenuto aborto. Se il pro-
cesso non è avvenuto o non è com-

pleto, la donna si dovrà sottoporre a
un raschiamento. È la terza obiezio-
ne: «la Ru486 non evita, in molti ca-
si, l’intervento chirurgico», dice Pao-
la Binetti. Ma fra il 2005 e il 2008
nell’ospedale di Pontedera diretto
da Srebot «La pillola è stata usata in
250 casi su 600 aborti l’anno e solo
nel 4 % di questi si è dovuto ricorre-
re ad un intervento successivo».

UN FARMACO SICURO

«È un farmaco molto sicuro se usato
correttamente», difende il professor
Emilie-Etienne Baulieu, 82 anni,
che lo inventò nel 1982. «Le morti
negli Stati Uniti - spiega - sono state
causate dall’intento di risparmiare
della ditta produttrice che prescrive-
va una anziché tre dosi di Ru486 e
inseriva in vagina, aumentando il ri-
schio di infezioni, anziché dare per
bocca le prostaglandine».

Baulieu contesta anche che con la
pillola l’aborto sia per la donna più
facile. «La donna - dice - in questo
caso è pienamente cosciente mentre
con l’intervento chirurgico è aneste-
tizzata e si affida ad altri».❖

4 domande a

Che cosa è

Diverse ma spesso confuse: la
pillola del giorno dopo (Norlevo) non
haeffetto abortivo e si differenzia dal-
laRU486,cheinveceinduceunaborto
a tuttigli effetti. LapillolaRU486haun
verificatoeffettoabortivo.Abasedimi-
fepristone, è in grado di interrompere
lagravidanzagiàiniziataconl'attecchi-
mentodell'ovulo fecondato. La vendi-
ta della RU486, commercializzata in
Francia, è vietata in Italia. L'Ospedale
ginecologicoS.AnnadiTorinoèstatoil
primo ad avviare una sperimentazio-
nedellaRU486sulterritorionazionale.
Nel caso della pillola del giorno dopo,
Norlevo,si tratta diunanticonceziona-
le e non provoca, secondo gli esperti,
l'interruzione di una gravidanza. Ap-
provato dal ministero della Sanità nel
2000, il farmaco impedisce l'eventua-
le annidamento nell'utero dell'uovo
chepotrebbe essere fecondato.

pgreco@unita.it

Paola Binetti

Pillola del giorno dopo
Ru-486: spesso confuse
non sono la stessa cosa

2009 Testamento biologico
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Il Movimento per la
vita: 29 morti. Nel 2003
l’aspirina ne ha fatti 59

L’agenzia europea
la considera sicura
In Francia dall’88
Sonodue i farmaci che vengono abbinati per provocare
l’interruzione di gravidanza. Stimolano la contrazione
dell’utero e favoriscono l’espulsione dell’embrione

ROMA

Lapillola non
avrà un effetto
deterrente
per gli aborti

LA SCHEDA

PARLANDO

DI..

Testamento
biologico

Del testamentobiologicosiparleràasettembre. Ieri infattivista lachiusuradelParla-
mentoper lapausaestiva, lacommissioneaffarisocialidellaCamerahaproseguitoildibat-
tito sulla legge sul finevita (giàapprovataal Senato),masenza riuscire a concluderlo. Ben
17 i deputati che si erano iscritti a parlare.

Il balletto delle cifre

PIETRO GRECO

L
a senatrice Paola Binetti met-
te in fila una serie di perplessi-
tà sull’introduzione dell’abor-

to farmacologico. «Io sono contro
l’aborto», dice ma bisogna ragiona-
re in base alla legge che lo ammette
e che, però, esalta anche la preven-
zione e la rimozione delle cause che
portano all’aborto. «Con la ministro
alle pari opportunità del governo
Prodi, Barbara Pollastrini, eravamo
d’accordo sull’obiettivo “aborto ze-
ro”.
Cosa pensa del farmaco Ru 486?

«Sono contraria all’aborto. Ma in Ita-
lia una legge sull’interruzione volon-
taria di gravidanza esiste, quindi la
questione è: in che misura il farma-
co aiuta ad applicare nel modo mi-
gliore la legge o, al contrario, in che
misura innesta una cultura che con-
trasta con la prevenzione. Temo che
la Ru 486 non abbia un effetto deter-
rente».
Lostessoargomentosipotrebbeusa-

re rispetto alla 194, ma che la legge

sull’Ivg sia buona lo dimostra il fatto

cheilnumerodegliabortidiminuisce.

Ma un terzo degli aborti è delle don-
ne immigrate. È un numero enor-
me. Io mi sarei aspettata da questo
governo - conoscendo anche l’impe-
gno di Eugenia Roccella - più azioni
positive. Per contrastare la povertà
e la condizione di precarietà che por-
ta le donne straniere ad abortire.
Sportelli che spieghino loro che co-
sa lo Stato può fare per accogliere il
figlio che nasce, dall’aiuto economi-
co alla casa famiglia.
Ru486 è riconosciuto dall’Oms, com-

mercializzato in Francia dal 1988

Cosa risponde la casa farmaceutica
a proposito delle morti? Il numero
oscilla fra le 16 e le 29 morti nel
mondo, ma per l’aborto chirurgico
ormai non si muore più. L’Aifa mi
pare abbia sin qui eluso il problema.
Ora si deve vedere che decisione
prenderà e con quali motivazioni.
Poniamoche il farmaco sia ammesso

Un altro rischio è che la donna sia
più sola, che si privatizzi l’aborto. La
194 intendeva sottrarre l’aborto al-
la clandestinità ma anche dalla clan-
destinità. Se il farmaco sarà accetta-
to si dovranno offrire alle persone le
condizioni migliori di sicurezza.❖
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Politici, imprenditori, capi della
mafia: tutti a braccetto per spartir-
si la torta della sanità pubblica a Ba-
ri e nell’intera Puglia. Scoppia lo
scandalo, roba da Tangentopoli. E
come ai tempi di «Mani pulite» i ca-
rabinieri irrompono nelle sedi dei
partiti alla ricerca di bilanci e conti
correnti bancari. Tutti di centrosi-
nistra: Rifondazione comunista, Si-
nistra e Libertà, i Socialisti autono-
misti, Pd e Lista Emiliano (dal no-
me del suo promotore, Michele
Emiliano, rieletto sindaco di Bari).
L’ipotesi accusatoria del pm Desi-
ree Digeronimo, che da un anno
che indaga su forniture e appalti
nella sanità pubblica, è quella di fi-
nanziamento illecito ai partiti. Una
serie di imprenditori privati sareb-
bero stati favoriti con la promessa
di versare contributi. Un giro di tan-
genti che sarebbe continuato fino
alle ultime elezioni. Associazione
per delinquere finalizzata alla cor-
ruzione, concussione, falso, truffa,
abuso d’ufficio e voto di scambio,

questi i reati ipotizzati per almeno
quindici persone coinvolte. Da indi-
screzioni, però, si apprende che il nu-
mero degli indagati è destinato a cre-
scere.

LA CRIMINALITÀORGANIZZATA

Sull’affaire l’ombra della criminalità
organizzata pugliese. Quella che fa
riferimento al clan Strisciuglio e che
controlla i quartieri San Paolo e Li-
bertà. Secondo le notizie trapelate a
mettere nei guai politici e imprendi-
tori sarebbe stato Giacomo Valenti-
no. Il boss pentito, che tutti chiama-
no «lo zio», ha lasciato di stucco sia il
pm che il capo della Mobile Luigi Li-
guori quando nel maggio scorso ha
confessato che «gli omicidi a Bari dal
2004 a oggi sono tutti roba mia». Il

clan avrebbe favorito in particolare
un candidato alle ultime elezioni co-
munali di Bari in cambio di favori. In
una intercettazione si parla di «mani-
festi da attaccare» e di voti a vantag-

gio di un altro candidato.
Al centro dell’inchiesta l’ex asses-

sore regionale alla Sanità Alberto Te-
desco indagato dal 6 febbraio scor-
so. Quel giorno, tre ore dopo, l’asses-
sore consegnò le sue dimissioni a Ni-
chi Vendola, il governatore della Pu-
glia. Nel fascicolo che lo riguarda ci
sono alcune intercettazioni in cui un
imprenditore del settore gli suggeri-
sce come «aggiustare» il piano regio-
nale sanitario. «Ti preparo un appun-
to?». «No, basta che mi dici dove
stanno gli errori». Poca roba è la re-
plica dell’ex assessore, nel frattem-
po trasmigrato a Palazzo Madama
grazie all’elezione a Strasburgo del

primo degli eletti, Paolo De Castro.
Tedesco è un politico di lunga mili-
tanza socialista ma con un occhio ri-
volto agli affari nella sanità pubbli-
ca. Fino al 2006 è stato infatti pro-
prietario di «Medical Surgery» e
«Aesse Hospital», aziende passate
nelle mani dei figli subito dopo la no-
mina ad assessore per evitare conflit-
ti di interesse. Nel passato, Tedesco
è stato anche socio di Gianpi Taranti-
ni, il personaggio chiave dello scan-
dalo escort-Berlusconi. Anche lui è
finito in uno dei filoni (si tratta di
quattro inchieste) sulla Sanitopoli
pugliese. Ieri, infatti, la Gdf è piom-
bata negli uffici del Policlinico bare-

Foto Ansa

I SOCIALISTI: ESTRANEI

Le segreterie nazionale e regionale pugliese del
Partito socialista affermano che il partito non è
coinvolto nelle inchieste della Procura di Bari.

PRCCONTRO SL

«Non abbiamo potuto esibire la documentazio-
ne, perchè trafugata e in possesso del vecchio
gruppo dirigente pugliese che ha costituito SL»

Il Policlinico di Bari dove sono state effettuate le perquisizioni.

DI PIETRO E VENDOLA

«Due anni fa rifiutammo di entrare nella giunta
Vendola perchè ritenevano che fosse a rischio
coinvolgimento tra pubblico e affare privato..»

Parla Tedesco

pAl centro dell’inchiesta l’ex assessore Tedesco, già socio di «Giampi» Tarantini

pNell’ultimo biennio la spesa per l’acquisto delle protesi esterne cresciuta del 200%

LAREPLICA

La sanitopoli pugliese

ROMA

«Non riesco poi a capire quale

sia ilnessotraquestevicendeeil

sottoscritto», afferma l’ex asses-

sore, oggi senatore, Tedesco.

PrimoPiano

Bari: inchiesta

sulla sanità

centrosinistra

sotto accusa

Associazione per delinquere fi-
nalizzata alla corruzione, con-
cussione, falso, truffa, abuso
d’ufficio e voto di scambio, que-
sti i reati ipotizzati per almeno
quindici persone coinvolte. Il
numero potrebbe crescere.

ENRICO FIERRO

FATTI EREAZIONI
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se per sequestrare documenti, cartel-
le cliniche e diagnosi. Il giro d’affari
è quello delle protesi, il business pre-
diletto dal giovane imprenditore
amico di Silvio Berlusconi (nei perio-
di «caldi» del giro di escort a Roma e
in Sardegna, il Presidente gli faceva
fino a venti telefonate al giorno).
Molte cartelle cliniche sono state se-
questrate nel reparto di neurochirur-
gia diretto dal professor Pasqualino
Chiappetta. Il pm ipotizza che il pri-
mario avrebbe indotto i suoi collabo-
ratori (poi tutti promossi nel tempo)
a forzare diagnosi e prescrivere pro-
tesi da acquistare dalle società di Ta-
rantini. Materiale costoso come «sta-
bilizzatori della colonna vertebrale»
il cui prezzo oscilla tra i 18mila e i
30mila euro. Quel reparto, rivela
una fonte investigativa, era un vero
e proprio inferno: «Per i medici che
non si assoggettavano alle direttive
del capo c’era una sola via d’uscita.
L’emarginazione e la fine della car-
riera». Quello delle protesi in Puglia
è un business per gli affaristi e un bu-
co nero per i bilanci della Regione.
«Nell’ultimo biennio - ha scoperto il
nuovo assessore alla Sanità, Tomma-
so Fiore - la spesa per l’acquisto delle
protesi esterne (plantari, tutori e bu-
sti) è cresciuta del 200%, una cresci-
ta che non ha nessuna spiegazione
dal punto di vista epidemiologico».
Da quello degli affari, invece, ha sen-
so.❖

I
carabinieri arrivano nelle sedi
dei partiti del centrosinistra
mentre è in corso un braccio di
ferro tra due pesi massimi della
politica, in Puglia: Massimo

D’Alema e Michele Emiliano. Ogget-
to del contendere è la segreteria re-
gionale del Pd. Che, in prospettiva,
vuol dire avere l’ultima parola su can-
didature e alleanze alle regionali del
2010. Soltanto questa sera, quando
scadono i termini per la corsa alla lea-
dership locale, si saprà se uno dei due
avrà ceduto (e chi) o se si andrà allo
scontro frontale (con facilmente com-
prensibili conseguenze sul voto del
prossimo anno).

Nell’ultimo colloquio a quattr’oc-
chi, Emiliano ha espresso la volontà
di ricandidarsi a segretario regionale
del Pd ma D’Alema lo ha stoppato ri-
chiamando il principio imposto dalla
mozione Bersani di impedire doppi
incarichi. Il sindaco di Bari sembrava
aver rinunciato, poi quando la mozio-
ne Marino lo ha proposto come candi-
dato unitario e Fassino ha rilanciato
la proposta a nome della mozione
Franceschini, l’ex magistrato è torna-
to alla carica. «Sto pregando perché
D’Alema faccia la cosa giusta, la que-
stione del doppio incarico non esi-
ste», ha detto ieri. E se non molto tem-
po fa aveva annunciato che non si sa-
rebbe ripresentato, Emiliano ha spie-
gato così il suo ripensamento: «Non
esiste una soluzione diversa che riuni-
fichi e pacifichi tutto il partito». In re-
altà il no della mozione Bersani ha
spinto anche la mozione Marino a ri-
vedere la strategia e a mettere in cam-
po un proprio candidato. E ora per
Emiliano sarà più complicato candi-
darsi, come vorrebbe, senza firmare

la mozione Franceschini e come per-
sonalità al di sopra delle parti.

Oggi D’Alema sarà a Bari e parle-
rà all’assemblea della mozione Ber-
sani, che presenterà il proprio candi-
dato regionale. Il nome più quotato
è quello dell’ex europarlamentare
Enzo Lavarra, anche se tra le opzio-
ni ci sono anche ipotesi di più radi-
cale rinnovamento, come il segreta-
rio dei Giovani democratici Angelo
Petrosillo o Fabrizio Marra. Lavar-
ra, tra l’altro, solo tre mesi fa si era
scontrato con Emiliano, inviando-
gli una lettera con cui comunicava
l’intenzione di ritirare la propria
candidatura alle europee dopo che
il segretario regionale del Pd si era
espresso a favore di Paolo De Ca-
stro come capolista nel Sud (il che
lo penalizzava). Pochi giorni prima
Alberto Tedesco, indagato da feb-
braio dalla procura di Bari e oggi se-
natore Pd subentrato a De Castro co-
me primo dei non eletti, aveva fatto
sapere che era pronto a candidarsi
a sindaco con una propria lista.❖

Foto Ansa

SIMONE COLLINI

scollini@unita.it
ROMA

4 domande a

L’inchiesta di Bari e il caso dell’ex
assessore regionaleallaSanità, Al-

bertoTedesco, raccontanodi unPd che
in Puglia ha preferito chiudere gli occhi
di fronteall’evidenza.Alle 16,51del6 feb-
braio, le agenzie battono la notizia che
Tedesco è indagatoper reati gravissimi.
Tre ore dopo si dimette anche per le
pressioni del governatore Vendola. L’ex
assessoresiprofessainnocente.L’inchie-
sta va avanti e scava negli intrecci affa-
ri-politica. Ma Tedesco è anche il primo
dei non eletti al Senato, sopra di lui c’è
Paolo De Castro. Si avvicinano le euro-
pee e De Castro viene candidato a Stra-
sburgo, capolista per il Sud, l’elezione è
sicura. Sicuroèanche il seggioal Senato
perTedesco.Tuttoformalmenteinrego-
la, ancora una volta i partiti non hanno
saputo arrivare primadei pm. E.F.

Nichi Vendola

GIANFRANCOROTONDI

«Sulle inchieste di Bari sono garantista, come
sempre, e aggiungo la mia personale certezza del-
la più assoluta onestà del presidente Vendola».

SINISTRAE LIBERTÀ

Esprime «sconcerto e stupore» « sottolinea e riba-
disce la sua totale estraneità alle inchieste in cor-
so» garantisce «piena collaborazione» ai giudici

Sindaco di BariMichele Emiliano

IL COMMENTO

FRANTOIANNI (SL)

«Vorrei stigmatizzare ogni atto di sciacallaggio
politico che come dimostra la dichiarazione di
Di Pietro non ha colore politico».

È
benvenuto qualunque atto
che vada nella direzione del-
la ricerca della verità e del ri-

pristino della legalità». È la premes-
sa che fa ad ogni altro tipo di consi-
derazione il governatore della Pu-
glia Nichi Vendola. Che poi aggiun-
ge un però: «Cominciamo a mettere
a posto i pezzi noti di verità».
E quali sarebbero?

«Verità numero uno: c’è un’indagi-
ne fondata su una mole impressio-
nante di documenti e intercettazio-
ni che offre una radiografia del siste-
ma sanitario durante gli anni del
centrodestra. Imperversa la coppia
Tarantini-Tato Greco. Sullo sfondo
si vede il presidente Fitto, a sua vol-
ta indagato in filoni che riguardano
la sanità. Siamo di fronte a uno sce-
nario impressionante in cui il siste-
ma delle “protesi fetenti” genera l’il-
lecito arricchimento di un mondo
per finanziare il proprio stile di vita
improntato a cocaina e prostitute».
Non può però far finta che non ci sia

un altro filone.

«C’è, è vero, e parte da Tedesco, è
vero, un assessore che alla prima no-
tizia di agenzia che riportava che
era indagato si è dimesso».
Orasiamoperòaicarabinierichechie-

donoaipartitidicentrosinistrabilanci

e atti bancari: che dice di questo?

«Vedo un teorema accusatore che
considero azzardato. Resto sconcer-
tato nel vedere i partiti in quanto ta-
li considerati degli apparati dediti
agli illeciti. I reati vengono commes-
si dalle persone».
Teme per il suo governo?

«E perché dovrei? Questa vicenda
non lambisce minimamente il mio
governo. Spero che si chiarisca la ve-
rità in tempi rapidi, perché per ora
mi sembra si sia prodotto un gigan-
tesco polverone».
S.C.

P

Giusta la ricerca
della verità,
ma per ora
vedo un polverone

Gli occhi chiusi

PARLANDO

DI...

Il Manifesto
enigmista

Daoggi inedicolacon«ilManifesto»va inedicola«Lasinistraenigmista»,conparole
crociate, puzzle, quiz, test e anagrammi, oltre alle vignette di Vauro, all’oroscopo di Pat
Carrara, al Papi quiz di Alessandro Robecchi. L’inserto, 64 pagine, esce in abbinata con il
quotidiano a 6 euro, per ilmese di agosto sarà acquistabile da solo al costo di 5 euro.

Nel Pd braccio di ferro
D’Alema-Emiliano
Il sindaco perde l’appoggio delle altremozioni, ma non
rinuncia alla gara. Oggi l’exministro presenta lo sfidante

Puglia
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CaraUnità

Luigi CancriniDialoghi

Unpaese che non è più cristiano

RISPOSTA Su un noto giornale del 30 luglio (gli altri non ne parla-
no) la notizia dei genitori denunciati come clandestini a Torino per aver
portato i propri figli all'asilo nido. Calcolerà un giorno qualcuno, forse,
quanti sono i bambini che la legge così fortemente voluta da Berlusconi
e dalla Lega costringerà all'accattonaggio, allo sfruttamento sessuale o
alla morte dal momento in cui chi di loro si dovrebbe occupare capirà di
non potersi più avvicinarsi alle strutture scolastiche e sanitarie di un
paese in cui molti cominciano a vergognarsi di vivere. Di un paese che si
dice cristiano e che tutto è, in questo momento, tranne che cristiano. Di
un paese in cui la Chiesa che il cristianesimo dovrebbe insegnare e dif-
fondere non ha il coraggio o l'intelligenza o la fierezza di cui ci sarebbe
bisogno per condannare apertamente quello che la coscienza di chi cre-
de nella pari dignità degli esseri umani può solo rifiutare e combattere.
Di un paese in cui le vacanze che iniziano saranno soprattutto, per mol-
ti, vacanze dalla ragione e dalla solidarietà. In cui i bambini che soffrono
e muoiono non fanno più notizia.

Siamo il Paese della “brava gente” e del Papa, però accettiamo che le
persone vengano trattate come bestie solo perché hanno altro colore
o nazionalità. Siamo il Paese che piange solo per i morti italiani e
mostra indifferenza per quelli chemuoiono, dopo ore di agonia, con il
proprio bimbo in grembo, nel porto libico dove li abbiamo inviati.

D
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MICHELA GIOVANNINI

Virtù poco virtuose

Uno dei criteri utilizzati per valutare
la "virtuosità" degli atenei italiani è il
fatto che il rapporto tra spese per le
retribuzioni e FFO (fondodi finanzia-
mentoordinario)sia inferioreal90%.
Le retribuzioni che incidono su tale
rapporto sonoquelle del personale a
tempo indeterminato, (docenti, ricer-
catori, che tecnici e amministrativi).
AccadeinateneicomequellodiTren-
to che il fatidico tetto del 90% non
venga sforato, ma l'indagine non va
poiadappurarequanti siano i lavora-

tori che sopravvivono con contratti a
tempo determinato, o addirittura con
co.co.co. e prestazioni occasionali. Nel
casodelpersonaletecnico-amministra-
tivosi trattaquasi sempredi figureche
svolgono in tutto e per tutto le stesse
funzioni del personale assunto a tem-
po indeterminato ma che non hanno
gli stessi diritti né la stessa retribuzio-
ne, né la speranza dimigliorare la pro-
pria posizione (basti pensare che nei
concorsi pubblici gli anni spesi a co.co.
co., anchesenello stessoente, nonval-
gononiente...). Comesi può considera-
re "virtuoso" unateneoche inmolti ca-
siabusadiqueste tipologiecontrattua-
li?

ENZOGIACCO

Un segnale necessario

È responsabilità dei partiti indicare e
scegliere i candidati ed è necessario (e
partendo da subito, per le prossime
consultazioni Regionali) fissare dei cri-
teri chiari, precisi e soprattutto poi ri-
spettarli. IlPDnondeveaveredirigenti,
candidati ed eletti discussi ediscutibili,
ed in questo deve essere severo per-
ché è dalla scelta dei candidati più cre-
dibiliecapacichedipende lacredibilità
stessa del PD, la sua serietà, e l’intelli-
genza di marcare differenze profonde
con chi disattende questo principio.
Una questionemorale, grande quanto
unmacigno, che vienedecontestualiz-
zataedaffrontata(mapiùspesso igno-
rata) inmaniera ipocrita e sbagliata.

FILIBERTO FAEDO

Strategie

Papi dopo aver promesso in quel de
l'Aquila, nella carnevalata solenne del
G8, 500 soldati in più in Afghanistan a
Obama, tallonato da Eridano il Bifolco
ha detto, meglio una ritirata 'strategi-
ca'. TantoObamanonvota il lodoAlfa-
no.Cosanonsi faperilPaeseeperMan-
gano subito santo.

PAOLO SANNA

Le tombe fenicie

Leggo che il premier Berlusconi, tra le
tante che spara, ha pure detto di aver
trovato30tombefenicieneisuoiterre-
ni.Delleduel'una:arrestarlooperlome-
no denunciarlo perché ha tenuto na-
scosti, appropriandosene, dei reperti
archeologici,obisognadargli ilpremio
"Fanfarone dell'anno" per la colossale
ballarifilataalle ragazzechevolevase-
durre.Mi chiedopoi, chebisognoci sia

di affascinare le ragazze che sai già di
portare da lì a breve in uno dei lettoni
d'ordinanza, spacciandovolgaripietre
e vasi acquistati all'Ikea per reperti di
tombe fenicie (addirittura 30, perché
quando la si spara è bene spararla
grossa), quando c'è già la tariffa con-
cordataper ł2000.Tartarughineefar-
falline a parte, s'intende.

MARIO SACCHI

Negli Stati Uniti si può

Venerdì un servizio su RaiNews24 ci
ha mostrato dagli Stati Uniti un servi-
ziodovesi vedevanosfilareunaventi-
nadipoliticiefunzionaridiamministra-
zioni locali, democratici e repubblica-
ni, arrestati e ammanettati dalla Fbi,
per corruzione. Proviamo ad immagi-
narequalereazionedicastaalorodife-
sasi sarebbe levata seunacosaed im-
magini del genere fosse avvenuta ed
andate in onda da noi.

PATRIZIA COLLA

Il giornale di Gramsci

Nella nostra testata si legge: “fondata
daAntonio Gramsci nel 1924”. Da allo-
ramolta acqua è passata sotto i ponti.
Il foglio clandestino, il giornale che ha
accompagnato legrandi lotteoperaie,
l’ultimo viaggio di Berlinguer... Un po’
dinostalgia,manessunrimpianto.Og-
gi il giornale di Antonio Gramsci è un
giornale nuovo,moderno con cui arri-
vano quotidianamente, insieme all’in-
formazione, pilloledi saperi. Èungior-
nale che si legge, al di là delle apparte-
nenze politiche: lo si legge bene, lo si
legge volentieri. Nel mio piccolo pae-
se, arroccato sulle colline piacentine,
ora lo legge chi mai lo aveva compra-
to. L’Unità dei nostri giorni è più bella
ed è meglio. Sarà forse perché c’è la
mano di una donna? Brava Concita.

MASSIMILIANO PERNA

VIABENAGLIA, 25 -00153 -ROMA
LETTERE@UNITA.IT

Forum
www.unita.it
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DDLALFANO
PERCHÈ

SONOCONTRARIO

Sms

BOSSI NON SA IL DIALETTO

Sono un lettore svizzero. Ho amici a
Varese che conoscono Umberto Bossi
e assicurano che non sa una parola di
dialetto. Meno male che non fa il do-
cente.
S.V.

INDEGNI

Solo per i loro loschi intrallazzi piccolo
califfo ed i suoi servitori hanno posto
l'ennesima fiducia,è la 26esima porca-
ta.Sono indegni di governare e di vive-
re nel mio Paese!
F.V.

PAPI IN TENDA

Ho appreso dai sottotitoli tg che "papi"
passerà tutte le settimane di agosto a
L'Aquila. In tenda vero?
DALIA (TREVISO)

MULTE E CONDONI

Condono per le multe! Condono agli
evasori! E per chi è onesto? Si aumen-
tano le tasse per recuperare ciò che si
perde con i condoni. Ma quando gli ita-
liani si accorgeranno da chi siamo go-
vernati?
LUCIANO (LI)

LINGUAEDIALETTO

Test di dialetto agli insegnanti. A quan-
do un esame di italiano a molti parla-
mentari, in particolare ai leghisti?
BRAMBILLA

IL DECLINO

Condono multe: chi non ha pagato si
frega le mani, chi ha pagato si sente
fregato. I manifesti Pdl sono la cifra
del declino civile di questo disgraziato
Paese.
WALTER (ROMA)

CEMENTOECULTURA

Siamo l'Italia dei buchi del cemento e
della cultura. Che voglia di fuggire!
GIORGIO (SASSUOLO)

METODOFOLLE

Si approvano leggi pasticciate ed inco-
stituzionali, con il dichiarato proposi-
to di modificarle subito dopo con de-
creto di urgenza. ''C'è del metodo in
questa follia !''
GIANCARLORUGGIERI (REGGIO EMILIA)

LIBERTÀ RELIGIOSA

I 14 cattolici Pd ripetono con la solita
ipocrisia che non gli piace la libertà re-
ligiosa e d’opinione. Non leggano l’Uni-
ta se non piace. A me piace.
PAOLO

DIALETTI E TOCAI

Test sui dialetti? Ma se non siamo riu-
sciti neanche a difendere il nostro To-
cai (senza k e senza j)!
ENRICOROSSI (GO)

VOGLIONOCOLPIRE
I DIRITTI

DELLEDONNE

LIBERTÀDI STAMPA

E LOTTAALLAMAFIA

E
se si fosse trattato di un farmaco innovati-
vo per la cura della prostata anziché della
RU486, avremmo avuto tutto questo fuoco
di sbarramento? Credo proprio di no. Ma

quando si tratta della donna, allora predomina an-
cora una cultura che impone per noi dolore e soffe-
renza fisica. Come nel caso dell'aborto, nonostante
la legge 194 già prevedesse per gli enti ospedalieri
di tener conto del progresso tecnologico e delle nuo-
ve tecniche meno intrusive e violente.

L'Italia è davvero un paese bizzarro. La politica
entra in settori che non dovrebbero riguardarla. Ed
infatti questo farmaco è stato vietato in Italia pro-
prio per veti della politica di stampo più clericale,
quella che si arroga il diritto per esempio di stabilire
se si possono e devono impiantare 3 o 5 ovociti, se
idratazione e alimentazione forzata siano un inter-
vento sanitario o meno... In questo caso, per condi-
zionare l'Agenzia del farmaco si è risorti pure ad
una discutibile contabilità dei morti, la cui "presun-
ta connessione" con la RU486 sembra valere solo in
Italia. In nessun altro paese questo ha rappresenta-
to un ostacolo alla registrazione del farmaco e il
dossier completo è noto da tempo.

Insomma invece di limitarsi a stabilire il quadro
normativo, la politica entra nel merito delle cure o
delle terapie, normalmente nel tentativo di svuotar-
ne i contenuti e comunque di limitare la libertà di
scelta delle persone e delle donne in particolare.

Il risultato di tante interferenze politiche, e non,
è che il via libera alla RU486 arriva in Italia con
venti anni di ritardo rispetto a Francia, Svezia e Re-
gno Unito, con dieci rispetto agli Usa. L'EMEA,
l'Agenzia europea del farmaco, ha approvato già
nel 2007 la nuova scheda tecnica della RU486: a
questo punto la decisione dell'Aifa è al limite un
atto dovuto.

Se si vuole ridurre davvero il ricorso all'aborto
allora la strada maestra è quella di promuovere la
contraccezione e i metodi per la procreazione re-
sponsabile, realizzando specifiche campagne infor-
mative e pubblicitarie.

Certo, se poi c'è chi si oppone anche a questo,
compresa la pillola del giorno dopo, allora la strada
diventa tutta in salita.

Insomma ogni giorno peggio, scomunica compre-
sa. Bisogna quindi reagire riprendendo con forza le
battaglie laiche (e per questo profondamente reli-
giose) per la libertà di scelta delle persone compre-
sa quella di cura e di terapia. A partire dall'imminen-
te passaggio alla Camera dell' incredibile testo "eti-
co" varato dal Senato. O si appresta il PD a ripetere
le contorsioni già viste in base all' "opinione preva-
lente" delegando ai radicali un'appassionata e netta
battaglia parlamentare?❖

VICEPRESIDENTE DEL SENATOSTORICO, UNIVERSITÀ DI TORINO
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Q
ualche giorno fa sono stato con i rappre-
sentanti dell’Ordine dei Giornalisti e con
gli amici di Articolo 21 presso la Commis-
sione Giustizia del Senato per esporre le

ragioni per cui siamo in tanti ad opporci al disegno di
legge Alfano che anche il Capo dello Stato, a quanto
pare, giudica bisognoso di modifiche più o meno
grandi. Tra il presidente della Commissione, senato-
re Berselli, e chi scrive c’è stato uno scambio che meri-
ta di essere raccontato. Ho detto che le norme conte-
nute nel progetto porteranno alla soppressione della
cronaca giudiziaria nei giornali, tali e tanti sono i di-
vieti posti ai giornalisti di parlare degli atti processua-
li in corso aggiungendo che le indagini dei magistrati
subiranno limitazioni gravi. Ho detto anche che le
conseguenze di quel disegno di legge assomigliano
di fatto a quelle che si ebbero durante la dittatura
fascista. Il senatore Berselli ha giudicato “impropri i
paragoni” che avevo osato fare. Ho dovuto risponde-
re,con molta calma, che ad azioni simili ci saranno
conseguenze simili e che, perciò, il paragone sarà ma-
linconico ma è realistico. Scavando peraltro più a fon-
do nelle vicende siciliane di questi giorni si capiscono
novità di grande interesse sulla galassia mafiosa. La
prima è che la legge Alfano sulle intercettazioni tele-
foniche e ambientali danneggerà le indagini sulla ma-
fia. Il procuratore aggiunto di Palermo, Antonio In-
groia, lo afferma nell’intervista ad Antimafia 2000:
”Solo apparentemente le indagini di mafia e le chan-
ces investigative su questo fronte resteranno indenni
per il semplice fatto che la percentuale dei casi in cui
un procedimento che ha avuto come causa investiga-
tiva iniziale e terminale un reato di mafia è solamen-
te del 40-50 per cento. C’è un’altra serie di indagini
che approdano all’ipotesi di mafia pur nascendo da
altre più ipotesi di reato.” La seconda novità riguarda
l’applicazione del carcere duro che si realizza con l’ar-
ticolo 41 bis. Anche qui Ingroia è esplicito. Ci vorreb-
bero per una seria applicazione ”vetri divisori, regi-
strazioni non utilizzabili ai fini giudiziari come previ-
sto dalla legge, ma comunque registrazioni di tutti i
colloqui verbali e telefonici, videoregistrazioni dei
colloqui ma soprattutto la riapertura delle carceri di
Pianosa e dell’Asinara, luoghi simbolo della reazione
dello Stato alle stragi.” La terza indicazione riguarda
l’attuale lotta alla mafia e parla della reazione dello
Stato al riciclaggio del denaro sporco. Qui Ingroia ri-
corda che in Italia la legislazione italiana è tuttora
arretrata: ”Non abbiamo un testo unico antiriciclag-
gio. E pur essendoci l’anagrafe unica dei conti corren-
ti è noto che alla procura di Palermo è stata sottratta
la password per accedervi.” Tre elementi preoccupan-
ti dell’attuale situazione a cui l’opposizione potrà rife-
rirsi per chiedere conto al governo Berlusconi della
sua apparente volontà di combattere Cosa Nostra.❖

L’ATTACCO

ALLARU486

15
VENERDÌ
31 LUGLIO

2009



Foto di Ettore Ferrari/Ansa

Alla richiesta di «chiarimenti e cor-
rettivi» avanzata con tutta la sua
autorevolezza dal Capo dello Sta-
to, alla fine, il presidente del Consi-
glio si è dovuto piegare. La strada
più lineare delle modifiche al testo
approdato in Senato dopo la fidu-
cia alla Camera che avrebbe richie-
sto un nuovo passaggio a Monteci-
torio nel vuoto dei primi giorni di
agosto, è stata scartata. Anche per-
ché, a dispetto delle ottimistiche
dichiarazioni del premier sulla te-
nuta della sua maggioranza che
non è stata mai «più coesa e con-
corde», qualche problema c’è. Con
la Lega che se ne va per conto suo e
i “sudisti” che minacciano scissio-
ni in nome di un partito del Sud
che Berlusconi stoppa con un pe-
rentorio «non credo che possa
aver successo, è inaccettabile, va
contro il mio progetto di aggrega-
zione e non non di divisione».

La intricata matassa del decreto

che corregge il decreto approda og-
gi in Consiglio dei ministri mentre il
Senato ancora non l’ha votato.

LA FIDUCIA

Nell’aula di Palazzo Madama arrive-
rà in tarda mattinata. Solo allora il
governo potrà chiedere la fiducia,
com’è prevedibile, o affrontare il di-
battito con oltre trecento emenda-

menti possibili, bocciati in commis-
sione ma riproponibili e mostrando,
così, una insolita disponibilità al di-
battito. «Siamo il Parlamento della
Repubblica e ci pagano anche profu-
matamente per lavorare. Non capi-
sco perché vogliono fare un nuovo
decreto mentre si può modificare
l'attuale secondo gli orientamenti
del governo e poi rimandarlo alla

Camera per l'approvazione definiti-
va nelle prima settimana di agosto»
ha detto la capogruppo del Pd, An-
na Finocchiaro.

Quello che è certo è che il decreto
anticrisi approvato dal Senato e
quello con i correttivi che il Cdm do-
vrà varare, rispondendo così alle ob-
biezioni e alle perplessità esposte da
Napolitano al ministro Tremonti,

Berlusconi e Tremonti

Italia

mciarnelli@unita.it

p Consiglio deiministri: oggi si cambierà il testo del decreto anticrisi come voluto dal Quirinale

p Il premier si scaglia contro i ribelli: «Inaccettabile. È contro ilmio progetto di aggregazione»

ROMA

QUAGLIARIELLO «Il decreto si può fa-
re, ma è una forzatura, perché correg-
gerebbe una norma che fino a quel mo-
mento neanche esiste dato che devo-
no passare quindici giorni dalla firma
del presidente della Repubblica».

GASPARRI «Il Capo dello Stato si rifiu-
ti di firmare, pur in presenza di un de-
creto successivo, una norma che co-
munque entrerà in vigore anche se
per qualche attimo. E’ un’autentica
vergogna».

CALDEROLI «La sanatoria salva ladri
introdotta nella Finanziaria rischia di
mandarci dritti dritti all’esercizio
provvisorio.Come può il presidente
della Repubblica firmare una legge in-
costituzionale perché priva di copertu-
ra».

Frasi del 2006

www.unita.it

Berlusconi si piega alColle
e attacca il partito del Sud
Due Consigli dei ministri in un
giorno. Il secondo dovrà essere
convocato non appena il Senato
avrà approvato il decreto anti-
crisi, il “pasticcio” che ha avuto
bisogno di immediati correttivi.
Insieme arriveranno al Colle.

MARCELLA CIARNELLI
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CIFRE DA...

Gli omicidi
bianchi

607.142 infortuni
avvenuti nei

luoghi di lavoro dall’inizio dell’anno a

oggi in Italia.

dovranno arrivare contestualmente
al Quirinale, uno per essere promul-
gato e l’altro per essere emanato, in
modo che le norme che c’è stato biso-
gno di correggere non entrino in vi-
gore.

L’ITINERARIO

L’itinerario dovrebbe essere il se-
guente. In mattinata Consiglio dei
ministri per discutere degli argo-
menti già all’ordine del giorno tra
cui dovrebbe esserci anche il Testo
Unico sulla sicurezza nei luoghi di
lavoro, il così detto salva manager,
che è stato riscritto dopo le proteste
suscitate nel mondo del lavoro e i
rilievi che su di esso aveva fatto an-
che il presidente della Repubblica.
C’è un ricco ordine del giorno ma è
prevedibile che la discussione verte-
rà su quelli che saranno i punti da
modificare delle norme che intanto
si stanno discutendo al Senato. Un
confronto politico. Cui dovrà segui-
re un secondo Cdm non appena da

Palazzo Madama verrà il via libera
al primo decreto anticrisi che dovrà
essere modificato dal secondo.

Dopo la discussione in Consiglio
dei ministri ci sarà una conferenza
stampa di Berlusconi nel corso della
quale il premier dovrebbe mettere
già qualche toppa. A cominciare dal-
la questione Banca d’Italia. La nor-
ma contenuta nel primo decreto sa-
rà spiegata in un’interpretazione au-
tentica il cui presupposto sono le pa-
role in commissione dette ieri da
Tremonti che ha smentito «ogni
azione che vada al di fuori dell'archi-
tettura costituzionale e dell'eurosi-
stema». Basterà? Interventi corretti-
vi sono previsti sullo Scudo fiscale,
sulle competenze del ministero del-
l’Ambiente, sulla Corte dei Conti. ❖

«A 150 anni dalla nascita dell’Italia
dobbiamo chiederci se per il futuro
saremo ancora un Paese...». C’è il ri-
schio che si allenti la coesione nazio-
nale, mette in guardia Pier Luigi Ber-
sani. davanti a migliaia di giovani
meridionali che hanno raggiunto
Camigliatello, tra i boschi della Sila
Cosentina. Studenti, lavoratori,
molti precari. Il divario tra nord e
sud aumenta e si accrescono le dise-
guaglianze, Ma non si può immagi-
nare una prospettiva di «sviluppo»
dell’Italia senza il Mezzogiorno. Il
Sud, quindi, non può essere conside-
rato una «zavorra». «Voglio che la
parola Mezzogiorno venga di nuo-
vo pronunciata con orgoglio», incal-
za Bersani, tra gli applausi. Mentre
Berlusconi ha «divorziato» dal Sud
e nel governo prevalgono politiche

che avvantaggiano il Nord. Gli an-
nunci del Presidente del Consiglio?
Il premier sposta risorse «come i car-
ri armati di Mussolini» da una parte
all'altra delle voci del bilancio. Men-
tre, di converso, non si adottano mi-
sure decisive come «il credito d'im-
posta per gli investimenti e l'occupa-
zione». E al governo l’ex ministro
chiede fatti concreti e non «chiac-
chiere». Alla politica, invece, chiede
coerenza, perché - spiega - servono
«partiti che dicano le stesse cose a
Cosenza e a Varese». La polemica è
rivolta al Pdl che parla lingue diver-
se al Sud e al Nord. E se i governi
dell’Ulivo e dell’Unione hanno mes-
so in atto politiche adeguate e stru-
menti utili per rilanciare il Mezzo-
giorno. «tutto questo è stato in gran
parte spazzato via».

Alla vigilia del congresso, però, a
Camigliatello silano si parla anche
di Pd e di «alleanze». La «vocazione
maggioritaria» non va interpretata
come «autosufficienza», sottolinea
Bersani, ma come riaffermazione
del «bipolarismo» dentro il quale il
Pd non vuole fare da solo. E il parti-
to che immagina il candidato alla se-
greteria Pd è «una formazione popo-
lare, radicata, che si rivolge ai ceti
produttivi».

IN SICILIAMOZIONE DIVISA

In vista del congresso, intanto, in
Sicilia, esplode il caso Lumia-Mat-
tarella. Con il candidato ufficiale
della mozione Bersani, Bernardo
Mattarella - figlio del presidente
Dc della Regione assassinato dalla
mafia nel 1980 - appoggiato da Ro-
si Bindi che, secondo Giovanni
Burtone - uno dei , suoi sponsor
«può rappresentare un momento
di ulteriore rinnovamento della
nostra classe dirigente». Mattarel-
la ottiene il lasciapassare romano,
ma incontra il «no» di una parte
consistente della componente sici-
liana che punta, invece, sull’ex pre-
sidente dell’Antimafia, Beppe Lu-
mia. Sulla base dei criteri stabiliti
nazionalmente dalla mozione -
che sanciscono l’incompatibilità
tra candidature alle segretarie re-
gionali e cariche parlamentari - Lu-
mia non ottiene il via libera da Ro-
ma, ma decide di scendere ugual-
mente in campo, Con lui una par-
te consistente dei deputati regio-
nali, con il capogruppo Antonello
Cracolici, il grosso della compo-

nente ex Ds, alcuni ex Dl. Oggi,
nei locali dell’antica focacceria
San Francesco di Palermo, luogo
simbolo della lotta anti-racket, Lu-
mia presenterà la propria candida-
tura che, a questo punto, andrà al
di là dell’area Bersani. E avrà an-
che l’appoggio di Rosario Crocet-
ta, che aderisce alla mozione Fran-
ceschini. Si punta a un «Pd sicilia-
no» nell’ottica di un partito federa-
to. ❖

nandriolo@unita.it

p Il candidato le regionimeridionali non sono la «zavorra» d’Italia

p In Sicilia tra i suoi sostenitori esplode il caso Lumia-Mattarella

C

ROMA

Perché vogliono fare
un nuovo decreto?
Ci pagano per lavorare

L’orgoglio di
pronunciare
la parola Mezzogiorno

Bersani inCalabria
«Credito d’imposta
per rilanciare
l’economia del Sud»

Bersani parla di sviluppo del
Mezzogiorno davanti a migliaia
di giovani del Sud riuniti sulla Si-
la. Senza il meridione il Paese
non decolla, spiega. In Sicilia, in-
tanto, la mozione si divide. E Lu-
mia si contrappone a Mattarella.

NINNI ANDRIOLO

Finocchiaro

Ai giovani

607 i morti
sul lavoro

dall’inizio del 2009

(www.articolo21.info)
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I
gnazio Marino si fa largo fra i
napoletani che gli si affollano
attorno al suo arrivo in stazio-
ne. «Ti attaccano perché ti te-
mono, vai avanti», sorride

una donna. Che dice Marino dell'
attacco? «Ho querelato per diffa-
mazione il Foglio e anche il Giorna-
le per avermi chiamato 'esperto di
eutanasia'. Sono contrario all'euta-
nasia, che nei due paesi dove ho
licenza di esercitare la professio-
ne, Stati Uniti ed Italia, è un reato
analogo all'omicidio volontario».
Cosa dice in sua difesa? Che chi
pubblica carte su un contenzioso
fra amministratori della sanità in
Sicilia e manager di Pittsburgh do-
vrebbe avere la decenza professio-
nale di raccontarla tutta, la storia.
Che nel suo sito ha messo on line
tutte le carte. Si scopre che qual-
che mese prima c'era stata una trat-
tativa per il rinnovo della conven-
zione fra l'università americana e
la pubblica amministrazione sici-
liana: che in cambio di un rinnovo
per nove anni gli americani chiede-
vano più posti in consiglio di ammi-
nistrazione. Uno dei posti da libe-
rare era quello di Marino. Poi la let-
tera sulle note spese duplicate, ot-
tomila dollari su un fatturato - in
quel centro trapianti - di 40 milio-
ni. «Ho già detto quel che dovevo.
Sono stato io stesso a denunciare
la discrepanza nelle note spese pre-
gando di correggerla. E' tutto docu-
mentato. Il resto è una campagna
diffamatoria a cui non intendo dar
fiato». Alla domanda di un giorna-
lista - lei quanto prende per un'ope-
razione? - la mattina Marino ave-
va risposto che «è mal posta, così,
ma che se vuole sapere quanto rim-
borsa l'assicurazione in America
per un trapianto di fegato - in me-
dia 8 ore di intervento - sono 30
mila dollari». La bufera su ospeda-
li e sedi pugliesi dei partiti politici
di centrosinistra sono cronaca di ie-
ri. Sullo sfondo: sanità e affari. «La
commissione d'inchiesta sul servi-
zio sanitario nazionale di cui sono
presidente ha deciso oggi di vara-
re un'indagine sui «Fenomeni di
corruzione nell'ambito del Ssn». E’
una notizia, spero di vederla pub-
blicata. Relatori saranno i senatori
Cosentino e Bianconi. Uno dei pun-
ti sarà certo il criterio di nomina
dei primari: un cittadino che si ri-
volge al servizio sanitario deve es-
sere sicuro che quel medico sia lì
per meriti e non perché ce lo ha
messo qualcuno. Poi certo gli ap-
palti. Ricordo che nel 1999, quan-
do ero a Palermo, si fece una gara
da 100 miliardi di vecchie lire per
la costruzione di un centro trapian-

ti. Fu vinta da una ditta sulla quale
la prefettura ci fece giungere poi un
documento: diceva che il controllo
di fatto della ditta era esercitato da
un soggetto incarcerato per reati da
41 bis. Dovetti annullare la gara.
Fui in seguito denunciato dalla ditta
per il danno economico che gli ave-
vo arrecato». Bisognerebbe raccon-
tarla tutta, la storia.

Il tema che tiene banco oggi però
è quello della pillola abortiva. Glie-
ne domandano a Napoli. Marino è
cattolico. Il Vaticano ha annunciato
la scomunica per chi ne farà uso. Co-
sa pensa? «Sono stato studente di
medicina negli anni 70, ricordo gio-
vani donne con l'utero perforato da-
gli aghi delle mammane. Non di-
mentico il volto delle ragazze morte
per infezione. Da credente penso
che uno stato laico debba avere una
legge sull'aborto. La 194 è una legge
equilibrata. L'aborto è un dramma
che solo una donna può capire fino
in fondo. Da medico dico che quan-
do la decisione è presa spetta al me-
dico ascoltare la donna: se per qual-
che motivo non può subire interven-
ti, non può essere sottoposta ad ane-
stesia il medico deve illustrarle le
possibilità che la medicina offre. Ci
sono 39 trials internazionali con stu-
di Cochraine sulle due molecole che
producono effetti abortivi. Ne con-
fermano la sicurezza. La pillola ha
avuto l'approvazione della Food
and drugs adm. Che si è basata su
500mila casi clinici in 12 paesi. Gli
‘eventi avversi’ - l’esito tragico - so-
no 607 su 500 mila, tutti dovuti ad
infezioni ed emorragie avvenute in
condizioni logistiche e igieniche di-
verse da quelle che prescrive la leg-
ge italiana. A casa, per esempio, e
dipende da dove hai casa. Dunque il
farmaco può essere somministrato
con sicurezza a due condizioni: che
sia il medico a prescriverlo, che il de-
corso sia controllato in ambiente cli-
nico appropriato. Altre considera-
zioni non dovrebbero aver luogo».

Le scomuniche

In campagna per la
segreteria aNapoli
«Ti attaccano
perché
ti temono»

«Ho visto le donne
morire di infezioni
La pillola abortiva
è sicura»

Il sostegno

Colloquio con IgnazioMarino

«La 194 è una legge
equilibrata. L'aborto è un
drammache solo una
donnapuò capire fino in
fondo»

ROMA

Italia

Il candidato alla segreteria Pd:maè ilmedico
che deve prescriverla e il decorso deve essere clinico
«Contro dimeuna campagna diffamatoria»

Il senatore e chirurgo IgnazioMarino

CONCITA DE GREGORIO
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Sul commissariamento della sanità
campana, deciso dal Consiglio dei Mi-
nistri, la giunta della Regione Campa-
nia ha dato mandato per impugnare
il decreto di commissariamento da-
vanti al Tar per profili di illegittimità
e davanti alla Corte Costituzionale
per conflitti di attribuzione. Nono-
stante questo, il governatore Antonio
Bassolino, che ha accusato il governo
di aver «provocato in modo unilatera-
le una lesione nei rapporti istituziona-
li», ha annunciato di accettare l'incari-
co di commissario della Sanità, an-
che se «con riserva». Una decisione,
ha spiegato in una conferenza stam-
pa, presa «non in rapporto ai ricorsi,
ma per alcuni punti del decreto, co-
me la scelta del sub commissario o
sub commissari per i tempi indicati».
«Il Governo non può pensare di fare
quello che gli pare, senza tener conto
degli sforzi e degli impegni», Nono-
stante questo, ha sottolineato Bassoli-
no, «firmerò tutti gli atti da commis-
sario ma saranno comunque discussi
in giunta».

Durante la conferenza stampa, An-
tonio Bassolino ha parlato di «nume-
rosi profili di illegittimità» contenuti
nel decreto di commissariamento del-
la sanità in Campania. E tra tutti ha
citato «l'evidente disparità di tratta-
mento tra la Campania e la Sicilia».
Bassolino ha ricordato il tavolo tecni-
co del 10 ottobre 2008 quando si par-
lò dei casi Campania, Sicilia e Molise:
un tavolo che si concluse con le stesse
considerazioni per tutte e tre le Regio-

ni, avviare cioè le procedure che
avrebbero portato al commissaria-
mento. «Ma mentre per la Campania
e per il Molise si utilizzò il termine dif-
fida - ha detto Bassolino - per la Sicilia
in modo singolare si utilizzò il termi-
ne invito. C'è stata una evidente e gra-
ve disparità di trattamento, il che por-

ta nella vicenda la discrezionalità
politica e, quindi, un vulnus nei rap-
porti istituzionali».

Il ritardo con cui l’atto di commis-
sariamento è arrivato (cinque gior-
ni) viene maliziosamente attribuito
al lavoro tecnico di compilazione
dell’atto soprattutto dal punto for-
male. Insomma, si cercava di scrive-
re un testo che fosse inappuntabile
per evitare i già annunciati ricorsi al
Tar o alla Corte Costituzionale. Ma
il ricorso ci sarà comunque. ❖

Esponenti della scienza e della
cultura ha sottoscritto un appello
per sostenere la candidatura di Igna-
zio Marino. «Nello scenario degrada-
to della vita politica nazionale - dico-
no tra l’altro i firmatari - serve un col-
po d'ala, una profonda e significati-
va svolta in grado di ricondurre al
centro del progetto di società quali-
tà spesso additate come vecchi inuti-
li arnesi: il bene comune, la cosa
pubblica, il dovere sociale, processi
partecipativi all'altezza delle do-
mande che la società produce, la lai-
cità dello Stato». «non possono resta-
re marginali qualità come la compe-
tenza, la cultura, il sapere»...«Servo-
no classi dirigenti in grado di «preve-
dere»....

«Si tratta di una grande operazio-
ne di rilancio della politica, di una
svolta che non sia solo «nuovismo»:
non si tratta di affidare ai «giovani»
in quanto tali le leve di governo del-
la politica, quanto piuttosto di ag-
giornare le metodologie e le defini-
zioni dei processi politici, affidando-
si a chi ha gli strumenti per farlo. E
non serve l'uomo della «provviden-

za». «Sarebbe un errore cercare lea-
der nuovi pensando a questo profilo
tutto rivolto al vecchio canone berlu-
sconiano»... «Pur non essendo neces-
sariamente iscritti al Pd, e pur aven-
do alcuni di noi interpretato la scel-
ta di costituzione di questo soggetto
politico come una svolta non neces-
sariamente positiva nel panorama
politico nazionale, sosteniamo oggi
la candidatura di Ignazio Marino»..
Tra le firme Enrico Bellone, Carlo
Bernardini, Marcello Buiatti, Cristia-
no Castelfranchi, Elena Cattaneo,
Marisa Dalai Emiliani, Maria Luisa
Dalla Chiara, Ivana Della Portella,
Sergio De Julio, Paolo De Nardis, Ri-
no Falcone, Sergio Ferrari, France-
sco Lenci, Giorgio Parisi, Giulio Pe-
ruzzi, Clotilde Pontecorvo, Settimo
Termini, Giuliano Toraldo di Fran-
cia, Romano Toschi, Carlo Umiltà. ❖

SCIENZIATI

FELTRI AL GIORNALE

p La giuntapresenterà ricorso contro la decisione del governo

p Il governatore: evidente disparità di trattamento tra noi e la Sicilia

Parlanodi:«Benecomune,cosa

pubblica, dovere sociale, pro-

cessi partecipativi all'altezza

delle domande che la società

produce, laicità dello Stato».

Vittorio Feltri è stato nomina-

to ufficialmente alla guida de

Il Giornale al posto di Mario

Giordanochediventacosìper

ora Direttore delle Nuove ini-

ziative NewsMediaset.

politica@unita.it

P

NAPOLI

PARLANDO

DI...

Intercettazio-
ni e giudici

IlDdlsulle intercettazioni«rischiadivanificareunostrumentofondamentaledi inda-
gine». Lo ha ribadito l’Associazione NazionaleMagistrati nell’audizione davanti alla Com-
missioneGiustizia del Senato nell'ambito dell'indagine conoscitiva sulla disciplina delle in-
tercettazioni telefoniche. Le toghe prevedono «gravissime conseguenze»

Campania, Sanità
commissariata
Bassolino ricorre
a Tar eConsulta

La giunta campana ricorrerà a
Tar e Corte Costituzionale con-
tro il decreto di commissaria-
mento della sanità emanato dal
governo. Bassolino firmerà co-
munque tutti gli atti da commis-
sario, ma «con riserva».

GIUSEPPE VITTORI

Lapolitica deve
«prevedere»
il futuro, appello
per il chirurgo
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S
e mi ha dato fastidio o mi
ha offeso? Ma scherzia-
mo? L’ho trovata diverten-
te e nello stesso tempo un
utile elemento di riflessio-

ne». Don Andrea Gallo è rimasto un
po’ sorpreso dalla lettera dei 15 parla-
mentari Pd - tra cui Paola Binetti,
Pierluigi Castagnetti e Luigi Bobba -
che hanno inviato a l’Unità esprimen-
do le loro perplessità sulla striscia sa-
tirica «Lo Sbattezzo», realizzata dalla
casa editrice «Becco Giallo».
Sorpreso dalla reazione e non dalla

striscia? Ci spieghi, don Gallo.

«La Chiesa, e lo dice uno che ha alle
spalle 50 anni di presbiterato e che la
ama, vive ormai da anni la sindrome
dell’assedio. È consapevole che per-
de praticanti ma l’importante è non
perdere potere e privilegi. E chi è le-
gato a questi poteri e questi privilegi
dell’Istituzione, si preoccupa anche
delle minime cose e si mette a difesa
di questa fortezza che è la Chiesa cat-
tolica che amo tanto».
Losbattezzo» raccontaquantodiffici-

lesiausciredallaChiesa.L’ironiasifon-

da su elementi di verità?

«Questo è un punto che la Chiesa sen-
te molto. La striscia che voi pubblica-
te ci dovrebbe far riflettere tutti, so-
prattutto le gerarchie ecclesiastiche.
Il battesimo nella quasi totalità dei ca-
si viene amministrato ai bambini per
antica tradizione, con carattere indis-
solubile. Il battesimo scelto, invece,
chiede l’annessione alla Chiesa in un
rapporto tra padre e figlio. Se l’istitu-
zione cattolica di fronte a questo non
vuole accettare neanche una stimola-
zione ironica, vuol dire che continua
a considerare il credente un suddito
e non un figlio».
Era così ancheper chi sceglieva ilma-

trimonio civile.

«Esatto, ma anche quello fu un erro-
re. La Chiesa deve avere le braccia
aperte. Ricordo un fatto che avvenne
a Prato 50 anni fa, quando due ragaz-

zi conosciuti dall’allora vescovo, de-
cisero di sposarsi civilmente e non
con il rito religioso. Non solo venne-
ro pubblicamente ripresi, con lette-
re del monsignore a giornali e par-
rocchia, ma alla fine furono dichia-
rati concubini per aver applicato
una legge dello Stato».
LeistadicendochelaChiesadovreb-

be dare agli adulti la responsabilità

di battezzarsi?

«Certo, anche se nella prassi già lo
fa, perché durante il Te Deum di rin-
graziamento e durante la settimana
Santa c’è una richiesta del rinnovo
dei voti battesimali. Il punto dolen-
te è un altro: invece di avere un rap-
porto di figliolanza spirituale la
Chiesa continua sulla strada della
sudditanza».
DonGallo, ilproblemalohannosolle-

vato dei parlamentari cattolici, non

la Chiesa. Perché?

«Perché si sentono difensori del-
l’Istituzione. Io chiederei loro: “A
che punto siete con gli impegni bat-
tesimali?”. Diffondono il messag-
gio di Gesù? Sono sicuri che quel
messaggio consista nella serie di no
che loro dicono, a partire della leg-
ge 40? E gli chiedo ancora: “A chi
date veramente conto del vostro
battesimo?”».❖

L’intervista

«La Chiesa dovrebbe

riflettere sull’ironia

de “Lo sbattezzo”» Chi critica diffonde
veramente ilmessaggio
cristiano? Forse
si propaganda
con il no alla legge 40?

Messaggio

Sudditi

Foto di Luca Zennaro/Ansa

mzegarelli@unita.it Se la Chiesa non
accetta neppure
una stimolazione ironica
vuol dire che ritiene
i credenti sudditi

ROMA

Italia

DonAndreaGallo, dopo aver letto la lettera dei 15 deputati Pd
sulla striscia satirica, commenta: «Invece di turbarsi farebbero
meglio a chiedersi in cosa consiste l’impegno del battesimo».

DonAndrea Gallo

MARIA ZEGARELLI
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Rotta la trattativa con Sky, è rottura
anche fra il presidente Rai, Paolo Ga-
rimberti, e il direttore generale Mau-
ro Masi, responsabile del fallimento
della trattativa per il rinnovo del con-
tratto fra la tv di Murdoch e RaiSat.
Trattativa che «non si è mai aperta»,
accusa il consigliere Pd Van Staten. E
il rifiuto del Cda di votare la «presa
d’atto» sull’esito della trattativa stes-
sa (auspicato dal Dg) è pari a una sfi-
ducia pratica sull’operato di Masi.
Fin dalla mattina il presidente, i con-

siglieri di opposizione ma anche Pe-
troni del Pdl, non hanno voluto vota-
re, nel pomeriggio solo Rositani di
An l’avrebbe fatto.

La Rai perde 50 milioni per sette
anni (350) e regala a Sky la trasmis-
sione di RaiUno, Due, Tre. I lavorato-
ri di RaiSat hanno fatto «una veglia
funebre» e accusano il Dg: «Una Ca-

poretto televisiva. I generali con gli
alti gradi sono i responsabili della
sconfitta. Speriamo che lo Stato Mag-
giore ne sia consapevole».

IL DG CONVITATO DI PIETRA

Masi era assente nel Cda perché ha
subìto un intervento a un occhio (c’è
chi dice che non sia stato così improv-
viso). In mattinata il consiglio «si è
limitato ad ascoltare la relazione» del
Dg, «non c’è stata una presa d’atto»,
ha spiegato Garimberti in commissio-
ne di Vigilanza alle due. Il presidente
Rai era contrariato, «non mi risulta
che la Rai abbia fatto una contropro-
posta a Sky»; un «malessere» condivi-
so con Zavoli: «All’idea di avere tre
decoder io vedo Sky e chiudo tutto»,
ha detto il presidente della Vigilanza;
«a casa combatto tra i decoder e alla
fine sento la radio», aggiunge Garim-
berti. A parlare per Masi era Giancar-
lo Leone, che ha attribuito alle rigidi-
tà di Sky la rottura (sull’esclusiva per
i canali generalisti senza una «valoriz-
zazione»). Alle 16 è ripreso il Cda a
Viale Mazzini: il Dg dovrà presentare
un piano per RaiSat entro il 31 otto-
bre. «Non si può arrivare con l’acqua
alla gola» alla scadenza del contrat-
to, ha lamentato Garimberti, quando
«tante volte ho posto gli interrogati-
vi» espressi in Vigilanza dal Pd e dal-
l’Idv. E da Zavoli: «È un regalo a Me-
diaset? Qual è la convenienza per la
Rai?». Masi ha tenuto «un silenzio di
55 giorni» sulla trattativa, accusa il
consigliere Pd Rizzo Nervo. «Il Dg è
responsabile di un danno enorme per
la Rai» che non sfuggirà alla Corte
dei Conti. Mediaset è l’unica a fare fe-
sta: lanciata sul digitale terrestre ac-
cresce profitti con la carta Premium,
pronta per le principali partite. per
dirla con Gentiloni, Pd, «La Rai si è
arruolata in una guerra non sua». ❖

La sinistra enigmistica
64 pagine di giochi, parole crociate, anagrammi e test

Racconti di:
Caliceti, Duka, Di Monopoli, Marchetta, Gigliotti, Butcovan, Philopat, Evangelisti,
Militant A, Bouchard, Latronico, Rinaldi Castro, Amitrano, Dal Lago, Scarabelli,
Ferracuti, Ferrucci, La Gioia, Dazieri

con il Papi quiz di Alessandro Robecchi e l’oroscopo di Pat Carra

� il 31 luglio in edicola con il manifesto a 6 euro www.ilmanifesto.it

IL TRASLOCODI RAISAT

Foto Ansa

CLOCHARD

SI TOGLIE LAVITA

È stato scoperto il corpo di un uo-
mo impiccato all'inferriata esterna
della chiesa di San Rocco all'Augu-
steo, a due passi dall'Ara Pacis a
Roma. Il suicida è R.I., 45 anni, pre-
giudicato senza fissa dimora e ori-
ginario di Barletta.

GIAPPONESI TRUFFATI

ITALIA? NO GRAZIE

Un ringraziamento e un rifiuto:
l'offerta di tornare in Italia come
ospiti del governo «è inutile, per-
chè è una spesa fatta con le tasse»
degli italiani. Lo dice il giapponese
truffato (conto da 695 euro) invita-
to dalla ministra Brambilla

nlombardo@unita.it

Daoggi icanaliRaiSatsivedran-

no gratis sul digitale terrestre

(doveattivato)esullasatellitare

Tivusat: sono Raisat Cinema,

Premium,Extra,Gulp,YoYo.Re-

sta su Sky il Gambero Rosso.

P

FERRARA Avvisodi fine indagini (di solitoprecede il rinvio a giudizio)

per4poliziotti ferraresi nell'ambitodell'inchiestabis sullamortedi Federico

Aldrovandi. Sono indagati per falsi, omissioni,manomissioni di atti durante

laprimafasedell’inchiestaildirigentedell'ufficioVolantidell’epoca,unagen-

te di polizia giudiziaria, il responsabile del 113 e il capoturno delle volanti.

FallimentoRaiSat-Sky
AVialeMazzini nessuno
difende la scelta delDg

ROMA

PARLANDO

DI...

Immigrati
in Sicilia

Un gruppo di 25 immigrati è stato soccorso ieri intorno alle 4.30 a circa 2 miglia e
mezzodaLampedusadaunamotovedetta dei carabinieri. Ventitre di loro sonostati con-
dotti aPortoEmpedocle.Gli altri due, cheaccusavano fortimalori epresentavanosegnidi
disidratazione, sono stati portati da unmezzo della Capitaneria di porto a Lampedusa

In pillole

È rottura tra il presidente Rai Ga-
rimberti e il Direttore generale
Masi, responsabile del fallimen-
to della trattativa tra Sky e Rai-
Sat. Neppure i consiglieri di mag-
gioranza hanno legittimato con
un voto la scelta del Dg.

NATALIA LOMBARDO

Aldrovandi, nei guai altri quattro poliziotti
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Foto Ansa-Epa

Prigionieri a Maiorca. Prigionieri
del terrorismo targato Eta. Paura
e angoscia. Sangue e morte. L’ae-
roporto chiuso per ore. Migliaia di
turisti bloccati. Il paradiso delle
Baleari che si trasforma in infer-
no. A poco più di 24 ore dal suo
ultimo attentato e alla vigilia del
cinquantesimo anniversario della
sua fondazione, l'Eta è tornata a
colpire uccidendo, per la prima
volta nella sua storia, alle Baleari.
Poco prima delle due del pomerig-
gio un fuoristrada della Guardia
Civil è esploso nella piccola locali-
tà di Palmanova, nel comune di
Calvia, vicino a Palma di Maiorca.
E due agenti hanno perso la vita.
Secondo le ultime ricostruzioni
della polizia i terroristi avrebbero
piazzato una bomba sotto il veico-
lo e la avrebbero fatta esplodere
con un comando a distanza dopo
che due agenti erano saliti a bor-
do. Il fuoristrada, un Nissan Pa-
trol, era infatti rimasto parcheg-
giato in strada di fronte all'edificio
che è sia sede della polizia locale,
sia delle poste, sia ufficio per le de-
nunce della Guardia Civil, dalle
dieci della mattina.

LE VITTIME

Nell'esplosione sono morti i due
giovani agenti Carlos Saez, 27/en-
ne originario di Burgos, e Diego
Salva, di 28 anni, nato a Pamplo-
na ma residente nell'isola. L'atten-
tato non ha invece provocato feriti
come alcune fonti avevano detto
in un primo momento. Nella gior-
nata di ieri, era prevista anche una
seconda esplosione: poche ore do-
po, infatti, la polizia ha trovato
una nuova bomba, subito disinne-

scata, identica a quella esplosa nel
primo pomeriggio e, ancora una vol-
ta, fissata sotto ad un'auto della
Guardia Civil. Ad attribuire l'atten-

tato al «gruppo terroristico Eta» è
stato lo stesso premier Josè Rodri-
guez Zapatero. Mentre il prefetto
dell'isola Ramon Socias ha spiegato
in un'intervista alla radio nazionale
che ad eseguirlo potrebbero esser
stato un «gruppo itinerante» dell'
Eta perché «non avevamo notizie di

commandos stabili sulle isole».

CELLULA ITINERANTE

Socias è convinto che i terroristi sia-
no arrivati sull'isola solo per l'atten-
tato e per questo ha messo in moto
l'«operazione Jaula» (Gabbia), che
dal pomeriggio ha letteralmente
bloccato le partenze da porti, aero-
porti e porti turistici. Solo verso le
18.30 l'aeroporto di Palma è stato
riaperto. Attentati «di queste dimen-
sioni e con una aggressività notevo-
le, in cui si colpisce un luogo simbo-
lo di villeggiatura e di turismo».

L'attacco di ieri assesta un duro
colpo alla Guardia Civil ed all'imma-
gine turistica della Spagna. Solo l’al-
tro ieri l’autobomba scoppiata di
fronte alla caserma-alloggio di Bur-

gos ha fatto 65 feriti lievi, e non ha
provocato morti per puro caso. Con
i due morti di ieri sono già 206 gli
agenti della Guardia Civil morti nei
50 anni di storia del gruppo. Nell'
isola di Maiorca l'Eta aveva colpito
esattamente 18 anni fa, il 30 luglio.
Ma non c'erano stati morti. Due at-
tentati erano stati invece pianificati
alle Baleari nel '95 e nel 2004 con-
tro il re Juan Carlos, ma erano stati
sventati. L'attacco alle Baleari, in
una località che assieme a quella
della vicina Magaluf assorbe la mag-
gior parte del turismo della baia di
Palma di Maiorca, ha ribadito l'in-
tenzione dell'Eta di portare avanti
le sue «campagne estive» che punta-
no e colpire il turismo sulle coste
spagnole. L'anno scorso infatti va-

Pochi attimi dopo l’esplosione della bombaa Calvi sulla costa occidentale dellamaggiore isola delle Baleari, Maiorca

p L’attentato contro la Guardia Civil. L’ordigno piazzato sotto il fuoristrada degli agenti

p L’aeroporto dell’isola chiuso per ore nel tentativo di prendere i terroristi. Bloccati i porti

Il premier spagnolo:
«Non cederemo
al ricatto terrorista»

Mondo

Autobomba aMaiorca: 2morti
In Spagna torna il terroreEta

udegiovannangeli@unita.it

www.unita.it

Il «paradiso delle Baleari» tra-
sformato in inferno. Paura e
morte. Targate Eta. Due agenti
della Guardia Civil uccisi, l’ae-
roporto di Maiorca chiuso per
ore. Migliaia di turisti intrappo-
lati. È l’offensiva del terrore.

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

La condanna di Zapatero
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rie bombe scoppiarono sulla costa
del Sol ed in quella cantabrica. Con
gli ultimi due attentati, il gruppo
sembra però puntare ad una escala-
tion del terrore inedita da tempo.
L'esplosione è avvenuta a meno di
100 metri dal nostro albergo.

PAURAEANGOSCIA

«Eravamo in spiaggia quando abbia-
mo sentito un forte boato; siamo su-
bito andati a vedere e c'era tanto fu-
mo. Ci hanno detto che era esplosa
una macchina ed erano morti due
agenti davanti alla sede della guar-
dia civile». Così il giornalista dell'
emittente Telemolise Fabrizio Oc-
chionero, in vacanza a Palma de Ma-
iorca, ricorda i momenti di «paura e
angoscia», subito dopo l'attentato.
Paura e angoscia. Sentimenti condi-
visi da migliaia di turisti imprigiona-
ti nel «paradiso» violato delle Balea-
ri.❖

L
’impressione è che siamo
alle prese con dei veri e
propri professionisti del
terrore, i quali, parafra-
sando Max Weber, vivo-

no per il terrore e del terrore». A so-
stenerlo è Vittorio Emanuele Parsi,
docente di Relazioni Internazionali
all’Università cattolica di Milano.
«La violenza dell’Eta - rimarca il pro-
fessor Parsi - è frutto dell’errore sto-
rico della sua dirigenza che non ha
saputo o voluto cogliere il dato inno-
vatore, epocale, del passaggio dal
franchismo alla democrazia. Il ter-
rorismo della “nuova” Eta è il porta-
to di questa incapacità che viene da
lontano».
ProfessorParsi,comeleggerelaripre-

sa del terrorismo da parte dell’Eta?

«Mi sembra che sia una risposta al-
l’offensiva di successo realizzata
dalle autorità francesi e spagnole in
questi ultimi mesi. La cosa preoccu-
pante, a mio avviso, è che se è vero
che gli spagnoli hanno chiuso a qua-
lunque soluzione politica, è anche
vero che l’Eta con questo rilancio
del terrore ha ribadito di essere inca-
pace di uscire da una dimensione
puramente militare. Guai a pensare
che se si fosse aperta una trattativa
qualcosa sarebbe cambiato. E que-
sto perché il militarismo totalizzan-

te della “nuova” Eta viene da lonta-
no...».
Da dove, professor Parsi?

«La violenza di oggi dell’Eta è il frut-
to dell’errore storico della sua diri-
genza che non ha saputo o voluto
cogliere il dato innovativo, epocale,
del passaggio dal franchismo alla
democrazia. L’Eta è rimasta prigio-
niera di questo errore storico».

C’èchivagheggiavaunaevoluzione

politica dell’Eta come quella dell’Ira

nordirlandese.

«Si tratta di un accostamento sba-
gliato. Siamo di fronte a qualcosa
di profondamente diverso: una
parte cospicua della comunità cat-
tolica nordirlandese appoggiava
la lotta armata dell’Ira perché per
molti anni non c’era nessuna effet-
tiva autonomia dell'Ulster e la re-
gione era massicciamente milita-
rizzata. Nei Paesi Baschi siamo
mille anni lontani da questo scena-
rio. I Paesi Baschi godono di
un’amplissima autonomia. Per
moltissimi anni, il partito naziona-
lista basco è stato al governo, e i
Paesi Baschi sono tra i più ricchi
della Spagna. L’impressione è che
siamo alle prese con dei veri e pro-
pri professionisti del terrore che,
parafrasando Max Weber, vivono

per il terrore e del terrore, taglieg-
giando la società civile né più nè
meno delle bande di camorristi e
di mafiosi...».
Ma la risposta all’Eta può essere so-

lo di carattere repressivo?

«Certamente no. Va peraltro ricor-
dato come in questi anni si sia cer-
cato di prosciugare l’acqua” in cui
nuota lo squalo etarra”. Occorre
andare avanti su questa strada e,
contemporaneamente, persegui-
re la linea investigativa e di polizia
che ha dato buoni risultati».
Professor Parsi, come definire il na-

zionalismo dell’Eta?

«Sotto la simbologia rivoluziona-
ria, il nazionalismo che anima
l’Eta è un nazionalismo premoder-
no, che si rifiuta di vedere che
l’agenda tradizionale e autentica
del nazionalismo basco, è stata
completamente attuata nella Spa-
gna delle autonomie; un naziona-
lismo premoderno che si rifiuta di
accettare il fatto che la sua posizio-
ne è straordinariamente minorita-
ria nella società basca. L’Eta reagi-
sce a questo rifiuto con una violen-
za estrema. Una violenza che non
ha sbocchi politici, fine e non stru-
mento».
Leihaparlatodell’errorestoricodel-

l’Eta. Restando alla Spagna, quale

«autonomismo» spagnolo ha colto

invece il passaggio dal franchismo

alla democrazia?

«L’autonomismo catalano, che ha
saputo far rientrare dentro il pro-
cesso di democratizzazione anche
le frange più estreme del separati-
smo».❖

Sei domande a...

Vittorio Emanuele Parsi

CONDANNADELLAUE

«I Paesi Baschi godono
di un’ampia autonomia
sono una ricca regione»

Sono circa 7mila gli italiani pre-
senti a Maiorca, e non sono segnalati
gravi disagi per il temporaneo blocco
dell'isolaedell'aeroporto.LohadettoRo-
bertoCorbella,presidentedell'Astoi, l'as-
sociazionedei tour operator italiani.

«La chiusura dell'aeroporto ovvia-
mente provoca ritardi nei voli - spiega
Corbella -ma èancora presto perpoter
quantificareidisagiper i turisti.Bisogne-
rà poi anche vedere in quanto tempo i
dirigentidelloscaloriuscirannoasmalti-
re il trafficoarretrato. Fortunatamente il
giovedì,ametàsettimana,nonègiorna-
tadi partenze oarrivi per i pacchetti va-
canza e quindi anche il traffico aereo è
minore che, per esempio nel fine setti-
mana». Le Baleari sono fra le mete più
gettonate dai turisti italiani che scelgo-
no di andare al mare all'estero. La Spa-
gna in generale resta al top tra le mete
degli italianichescelgonoilmareestero,
seguita da Grecia e Turchia. Maiorca, in
rapporto alla sua dimensione, è meno
battutadagli italiani,mentreèpiùconsi-
stente la presenza di tedeschi e inglesi.
Gli italiani,esoprattuttoigiovani,preferi-
scono Ibiza.

Sull’isola 7mila italiani
Seimila sono a Ibiza
A Formentera 3mila

L’attentatoallavigiliadiunadata
storica: i 50anni dell'Euskadi TaAskata-
suna,meglioconosciutacon l'acronimo
di Eta, l'organizzazione armata di lotta
perl'indipendenzadeiPaesiBaschidalla
Spagna è stata infatti fondata il 31 luglio
1959daungruppodistudentinazionali-
sti di ispirazione marxista-leninista che
accusava il Partito nazionalista bascodi
immobilismodifrontealregimefranchi-
sta.PatriaBascaeLibertà,questoilsigni-
ficato delle tre parole basche della sigla
Eta. Il primo attentato il 1 giugno 1968,
ancora in pieno periodo franchista. La
tregua annunciata il 22marzo 2006, al-
l’iniziodelgovernoZapatero,èstata rot-
ta il 30 dicembre dello stesso anno.

Mezzo secolo
di sangue
con oltre 800morti

«Professionisti della violenza
Ormai senza sbocco

il loro separatismo armato»

Non è l’Ulster

La Commissione Ue ha espresso

la sua più ferma condanna al

«barbaro attentato» di Maiorca,

solidarietàecondoglianzeallefa-

miglie delle vittime, alle forze di

sicurezza e al popolo spagnolo.

P

TURISMO

ANNIVERSARIO

PARLANDO

DI...

Debby
Purdy

L’inglesemalatadisclerosimultipla ierihavinto lasuabattaglia legalepersottoporsi
asuicidioassistitoinSvizzeraaccompagnatadalmarito.Ladonnadi46annisierarivoltaai
LawLords,massima istanzagiudiziariadelRegnoUnitoaffinché facesserochiarezzasulla
posizione legale di chi accompagna unmalato terminale all’estero per l’eutanasia.

U.D.G.
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Il popolo di Teheran non dimenti-
ca i martiri per la libertà. A quaran-
ta giorni dal massacro compiuto
dalle forze di sicurezza e dalle mili-
zie basiji, migliaia di persone scen-
dono in piazza per commemorare
le vittime di quella giornata di glo-
ria e di lutto. E ancora una volta
contro di loro il governo scatena
polizia e milizie Basiji. I dimostran-
ti vengono aggrediti con lanci di
gas lacrimogeni, e manganellate.
Alcuni di loro vengono fermati e
portati via. Ma come sempre, da
quando il regime ha imposto il
black-out sull’informazione, le no-
tizie su quanto accaduto nella ca-
pitale iraniana sono frammenta-
rie e confuse.

BEHESHT-E-ZAHRA

I leader dell’opposizione avevano
chiamato la popolazione a celebra-
re, secondo la tradizione sciita, il
quarantesimo giorno dalla trage-
dia del 20 giugno scorso. Allora,
fra i democratici che manifestava-
no pacificamente contro il gover-
no ed i brogli elettorali, era Neda
Soltan, la ragazza che per il mon-
do intero è diventata il simbolo
della lotta contro il regime. Neda
fu uccisa da un proiettile sparato
probabilmente da un membro dei
Basiji, i volontari della violenza
che il potere è solito scatenare con-
tro gli oppositori a fianco degli uo-
mini in divisa. La cerimonia in me-
moria della povera ragazza si è
svolta al cimitero Behe-
sht-e-ZaHra. Centinaia di persone
si sono raccolte sul posto ed han-
no accolto con slogan contro la dit-
tatura l’arrivo del leader dell’oppo-
sizione Mir Hossein Mousavi.
Giunto sul posto in automobile,
Mousavi è stato subito costretto a

risalire in vettura e andarsene dalla
polizia che presidiava in massa il ci-
mitero.

Migliaia di persone allora si sono
riversate verso un’altra zona di
Teheran, presso il santuario della
Grand Mosala. Anche qui le forze di
sicurezza erano schierate per impe-
dire l’afflusso dei cittadini e dei fe-
deli. Un testimone racconta che la
gente «gridava slogan in favore di
Mousavi, e centinaia di agenti an-
ti-sommossa e poliziotti in borghe-
se sono intervenuti per disperder-
li», usando bastoni e candelotti la-
crimogeni. La folla si è dispersa nel-
le strade vicine. Alcuni hanno dato
fuoco ai contenitori dell’immondi-
zia, mentre la polizia picchiava con
i manganelli e rompeva i vetri delle
automobili per ritorsione contro
l’assordante suono dei clackson, su
cui i conducenti pigiavano in segno
di solidarietà con i dimostranti.

Tra le persone finite agli arresti,
anche se poi rilasciato, il noto regi-
sta Jafar Panahi, Leone d'Oro a Ve-
nezia nel 2000 con il film «Il cer-
chio». Il cineasta è stato portato via
assieme alla moglie Tahereh Saidi e
alla figlia Solmaz mentre si trovava

nel cimitero dove è sepolta Neda.

L’ULTIMATELEFONATA

Le ultime ore di vita di Neda sono
state rievocate dalla mamma in una
toccante intervista alla Bbc. La ra-
gazza era in corteo, e lei Hajar Ro-
stami Motlag, la chiamò sul cellula-
re per chiederle di rientrare. «Ero

preoccupata. Le avevo già telefo-
nato e mi aveva tranquillizzata di-
cendomi che stava per tornare.
Non vedendola arrivare, l'ho chia-
mata di nuovo. Neda mi ha detto
che era ancora bloccata con i suoi
amici e le bruciavano gli occhi per
i lacrimogeni».

È stata l’ultima volta che Hajar
ha sentito la voce della figlia. Più
tardi, racconta ancora la mamma,
«mi hanno detto di andare all'
ospedale perchè Neda era rimasta
ferita a una gamba». Dopo un po’
le hanno rivelato la tragica verità.
«Quando si parlava di libertà -ri-
corda con dolore la mamma-, Ne-
da si appassionava molto. Ma non
apparteneva ad alcun partito». ❖

http://shooresh1917.blogspot.com
IL BLOG REVOLUTIONARYROAD

Rose per Neda nel cimitero di Behesht-e-Zahra a Teheran dove la ragazza uccisa dai basiji è sepolta

IL LINK

p I democratici iraniani ricordano i loromartiri quaranta giorni dopo le stragi del 20 giugno

pDimostrazioni popolari Preso e rilasciato in serata il regista Jafar Panahi , oro aVenezia

La mamma ricorda:
non era una militante
ma amava la libertà

gbertinetto@unita.it

La ragazza uccisa

Mondo

Iran, botte e arresti sulla tomba di Neda
La polizia cacciaMousavi dal cimitero

Lacrimogeni e manganelli con-
tro la folla che scende in piazza
a Teheran per ricordare le vitti-
me del massacro del 20 giugno.
Quel giorno rimase uccisa fra
gli altri Neda Soltan, diventata
il simbolo della protesta in Iran.

GABRIEL BERTINETTO
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I talebani vogliono sabotare le ele-
zioni del 20 agosto. Lo annuncia-
no in un comunicato diffuso dal
Consiglio direttivo. Il testo contie-
ne appelli sia ai miliziani che alla
popolazione.

A quest’ultima si rivolgono di-
cendo che «tutti gli afghani, per i
loro sentimenti islamici e naziona-
li, devono assolutamente boicotta-
re questa seducente iniziativa
americana e raggiungere le trin-
cee della jihad».

Ai mujaheddin ordinano di «fo-
calizzare i propri sforzi verso il fal-
limento del processo elettorale». I
combattenti dovranno da un lato
«colpire le basi nemiche», dall’al-
tro «impedire alla gente di prende-
re parte al voto».

La minaccia insomma è rivolta
non solo alle forze di sicurezza in-
ternazionali ed afghane, ma an-
che ai civili connazionali. La giu-
stificazione per le rappresaglie
che sembrano essere sollecitate
contro questi ultimi, è contenuta
nell’altra parte del comunicato, e
troverebbe giustificazione nel fat-
to che chi si reca alle urne, è cata-
logato come complice di un dise-
gno straniero, un’«iniziativa ame-
ricana».

LUGLIO TRAGICO

I seguaci del mullah Omar hanno
dimostrato con i fatti nell’ultimo
mese la loro potenza militare. Lu-
glio è stato il mese più luttuoso
per il contingente Usa da quando

è iniziato il conflitto afghano. Con
39 morti, hanno superato il tragico
record del settembre scorso, quan-
do i caduti erano stati 26. L’altro Pa-
ese maggiormente impegnato sul
campo, la Gran Bretagna, ha subito
22 uccisioni, che portano a 189 il
totale delle perdite in Afghanistan,
dieci in più di quelle registrate nel-
la guerra irachena.

Americani e inglesi sono impe-
gnati in due campagne, rispettiva-
mente chiamate «Colpo di spada» e

«Artiglio di pantera», entrambe fi-
nalizzate a liberare la provincia di
Helmand e consentire lo svolgimen-
to delle elezioni. Le operazioni so-
no almeno in parte riuscite. I taleba-
ni sono stati costretti a ritirarsi da
ampie porzioni di un territorio che
era considerato la loro principale
roccaforte. Ma il prezzo pagato dai
connazionali di Barack Obama e
Gordon Brown, è stato altissimo.

NESSUNATREGUA

Il comunicato del Consiglio diretti-
vo talebano cancella le speranze
che dalla provincia di Badghis, una
di quelle affidate dalla Nato al con-
trollo italiano, potesse partire un
benefico effetto domino verso una
tregua generalizzata.

Del resto l’annuncio di Kabul che
un cessate il fuoco era stato concor-
dato con i ribelli in quella parte del
paese, era già stato smentito solo
poche ore dopo da un portavoce

dei rivoltosi.
Le elezioni del 20 agosto riguar-

dano il rinnovo delle assemblee
provinciali, ma soprattutto la scel-
ta del nuovo capo di Stato. Hamid
Karzai spera di essere riconferma-
to per altri cinque anni, ma alcuni
recenti sondaggi rivelano che sa-
rà molto difficile replicare il suc-
cesso del 2004. Allora ottenne il
55% dei consensi e venne eletto
al primo turno. Questa volta è pro-
babile che non superi il cinquanta
per cento dei consensi e sia co-
stretto al ballottaggio con il secon-
do classificato. Dopo di ché tutto
potrebbe succedere. Le opposizio-
ni valuterebbero se far converge-
re i propri voti sullo sfidante. I cit-
tadini sarebbero più facilmente
tentati di puntare sul cambiamen-
to, che a quel punto apparirebbe a
portata di mano.

KARZAI IMPOPOLARE

La popolarità di Karzai è forte-
mente calata a causa degli insuc-
cessi economici del suo governo e
della dilagante corruzione. An-
che la crescente penetrazione poli-
tica e militare dei talebani nella so-
cietà afghana, soprattutto nelle
aree rurali, viene imputata al ca-
po di Stato in carica ed alla sua
alleanza con i governi occidenta-
li. ❖

Il governo britannico ha dato il
via ieri aun'inchiestasul coinvolgimen-
to della Gran Bretagna nella guerra in
Iraq, durante la quale verrà chiesto all'
ex premier Tony Blair di testimoniare.
L'avviodell'inchiesta,chepartiràdaldo-
po attentati del 2001 in Usa, era stato
annunciatodalpremierGordonBrown
ametàgiugnodopoannidipolemiche,
richieste e rinvii. A presiederla sarà Sir
John Chilcot, presidente della Federa-
zionedelle forzedipolizia eex sottose-
gretario all'Irlanda del Nord. Contraria-
menteaquantodettodaBrownalmo-
mento dell'annuncio, gran parte delle
udienzesi terrannoaporteaperte.L'in-
daginedovrebbedurarecircaunanno
ed i primi risultati saranno resi noti do-
po le prossime elezioni, che dovrebbe-
rotenersi agiugno2010.Eradal2003-
annodell'invasionedell'Iraql’opposizio-
ne chiedeva l’inchiesta.

Sì di Gordon Brown
Via all’inchiesta
sulle guerra in Iraq

MADRIDAUMENTA LE TRUPPE

NIGERIA

Seicentomorti nei raid
catturato il capo dei ribelli

Potrebbero essere anche 600 i morti

nell’offensiva dell’esercito nigeriano

contro larivoltaanti-occidentalescop-

piata pochi giorni fa nel Nord del Pae-

se, trabombardamenti e scontri a fuo-

co concentrati nella città diMaiduguri

nello stato del Borno, roccaforte del

gruppoBokoHaram,cioè«L'educazio-

ne occidentale è peccato». L’esercito

haannunciatoinseratadiavercattura-

to il leader dei «talebani nigeriani»

MohammedYusuf.Sitroverebbenella

caserma di Giwa.

BIRMANIA

Oggi atteso il verdetto
per Aung San SuuKyi

Tensione in Birmania alla vigilia del

verdetto sulla leader dell’opposizione

AungSuuKyi, premioNobel per lapa-

ce,rinchiusanellaprigionedimassima

sicurezzadi Insein,aRangoondovevi-

ge il divieto di manifestare. La donna

rischiaunacondannafinoacinquean-

nidicarcerechelaescluderebbedifat-

to dalle elezioni che la giunta militare

vuole organizzare il prossimo anno.

MOLDOVA

I comunisti perdono
lamaggioranza

GliosservatoriOcsehannodefinitoab-

bastanza corretto il voto di due giorni

fa nel piccolo stato ex sovietico confi-

nante con la Romania della Moldova.

Elezioni storiche nelle quali il Partito

comunistahaperso lamaggioranza in

Parlamento aggiudicandosi, in base ai

risultatiprovvisori, solo48dei 101seg-

gi. I quattro partiti di opposizione che

hanno raggiunto insieme il 50,7%. Per

evitare di essere esclusi dal governo i

comunistihannoavviato ieri consulta-

zioni conopposizione liberalee filoeu-

ropea.

PAKISTAN

DroneUsa contro una casa
al confine conAfghanistan

Un drone americano ha attaccato un

villaggiopachistanoai confini con l'Af-

ghanistan. Lo riferisce la televisione

Geo Tv. Secondo le informazioni di

stampa, un aereo senzapilota statuni-

tensehalanciatomissili controunaca-

sanelvillaggiodiZaGhandai, neipres-

sidiWana,nellazonanordoccidentale

delPakistan.Sitemononumerosevitti-

me.

p I capi della rivolta: «Le elezioni sono un’iniziativa americana»

pKarzai cerca di essere riconfermato,ma rischia il ballottaggio

P

Il premier socialista spagnolo

Zapatero è pronto ad aumenta-

re isoldati inAfghanistananche

dopo le elezioni presidenziali.

L’annuncio ieri è stato accolto

con grande favore dalla Nato.

I talebani chiamano
alla guerra santa:
boicottiamo
il voto del 20 agosto

gbertinetto@unita.it

Brevi

LONDRA

PARLANDO

DI...

Mohammed
Jawad

UngiudicefederaleamericanohaordinatoilrilasciodiMohammedJawad,unafgha-
nodetenutoaGuantanamochesecondoisuoiavvocatiavevaappena12annialmomento
della cattura. La liberazione del giovane che dovrebbe partire per Kabul il 24 agosto, po-
trebbe costituire un precedente legale per la scarcerazione di altri detenuti.

I leader talebani ordinano ai
militanti di «colpire le basi ne-
miche e impedire alla gente di
partecipare alle elezioni». In
questo clima l’Afghanistan si
prepara alle presidenziali del
20 agosto prossimo.

GA.B.
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Vivono al sud, sono coppie con al-
meno due figli, e persone al di sotto
dei 45 anni: sono loro le principali
vittime della povertà secondo la fo-
tografia scattata dall’Istat e relativa
al 2008. I poveri in Italia sono più
di 8 milioni, il 13,6% della popola-
zione, e le famiglie che si trovano in
condizioni di povertà relativa (la so-
glia è la possibilità di spesa di quasi
mille euro) sono 2 milioni e 700mi-
la (11,3%), con una concentrazio-
ne al sud (23,8%) dove l’incidenza
è quasi cinque volte superiore a
quella del resto del Paese. In pover-
tà assoluta, cioè persone che non
hanno uno standard di vita accetta-
bile, si trovano 2 milioni e 893mila
(4,9% della popolazione). Si con-
ferma lo svantaggio della famiglie
più ampie (se i componenti sono al-
meno cinque l’incidenza è del 9,4%
e sale all’11% tra i nuclei con tre o
più figli minori), dei monogenitori
(5%) e delle famiglie con almeno

un anziano.

BORDER LINE

Di fronte a questi dati, che non ci sia
un aumento «statisticamente rilevan-
te» rispetto all’anno scorso non può
incoraggiare. Anche perchè si am-
plia la forbice tra nord e sud, dove
l’incidenza di povertà assoluta è si-
gnificativamente aumentata, passan-
do dal 5,8% al 7,9%, contro il 2,9%
del centro e il 3,2% del nord. In Emi-

lia Romagna, che risulta la regione
più ricca, i poveri sono il 3,9% dei re-
sidenti, in Sicilia e in Basilicata quasi
uno su tre. Poi, esiste anche un 4%
border line, percentuale che sale al
6,6 nel mezzogiorno: sta al di sopra
della soglia di povertà ma, per una
sola spesa imprevista, rischia il tra-
collo.

FASCED’ETÀ

Altro dato preoccupante: aumenta
la percentuale di giovani sotto i 34
anni che non riescono ad acquistare
nemmeno i beni e servizi fondamen-
tali, passando dal 3% del 2007 al
4,6% del 2008. Nella fascia che va

dai 35 ai 44 anni, era del 3,6 la per-
centuale degli assolutamente pove-
ri nel 2007, ma diventa del 5% nel
2008 (+1,4); dai 45 ai 54 anni, era
del 3,4% e arriva al 4% nel 2008.
Sostanzialmente stabile, invece la
tendenza per gli ultra cinquanten-
ni: se nel 2007 era del 3,1%, la si-
tuazione migliora (ma di poco) nel
2008, con una riduzione dello
0,2%. Gli over 65 nullatenenti so-
no al 5,7%.❖

CGIL

lmatteucci@unita.it

La retribuzione lorda media
per dipendente nelle grandi impre-
se dell'industria a maggio 2009 è au-
mentata del 4,8% rispetto a maggio
2008.

Lo rileva l'Istat, indicando che
nel periodo gennaio-maggio 2009

rispetto allo stesso periodo del
2008 l'incremento è stato pari
all'1,2%.

A maggio 2009, inoltre, l'utilizzo
della cassa integrazione nelle gran-
di imprese dell'industria è aumenta-
to del 10,8% rispetto alle ore lavora-
te, segnala l'Istat rilevando che il ri-
corso alla cig, rispetto a maggio
2008, è invece cresciuto di 9 punti
percentuali. In aumento l'utilizzo
della cig anche nel confronto tra la
media del periodo gennaio-maggio
2009 e lo stesso periodo del 2008,
l'incremento è di 8 punti percentua-
li.❖

p Rapporto Istat riferito al 2008: il 13,6%degli italiani costretto alminimo indispensabile

p FigliNebastano due per aumentare il rischio di scivolare sotto la soglia di povertà

«Altro che problema psicologi-

co. Idati, tral’altro inparteestra-

nei alla crisi che si è aggravata,

dicono che mancano politiche

serie di contrasto alla povertà»,

affermano i segretari confede-

rali Cgil Camusso e Fammoni.

Economia

MILANO

Grandi imprese
Salgono i salari
ma anche il ricorso
alla cig

In aumento i giovani
che non hanno uno
standard accettabile

www.unita.it

Oltre 8milioni di poveri
Più forte il divarionord-sud
Nel 2008 quasi 5 italiani su 100
possono essere considerati «as-
solutamente poveri», senza
uno standard di vita accettabi-
le. Si aggrava il divario tra nord
e sud, dove le famiglie in grave
difficoltà sono 610mila.

LAURA MATTEUCCI

Quanto conta l’età
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Oltre 411mila lavoratori metalmec-
canici hanno votato la piattaforma
per il rinnovo del contratto presen-

tata dalla Fiom-Cgil. Il 94,4% l’ha
promossa. Il dato della partecipazio-
ne al referendum è particolarmente
significativo considerato che di que-
sti tempi non c’è il pienone nei luo-
ghi di lavoro. Ed è il primo aspetto
messo in evidenza al leader Fiom,
Gianni Rinaldini, «siamo alla fine di
luglio e mezza categoria è in cassa
integrazione - ha spiegato - il dato è
dunque straordinario». La Fiom sti-
ma che a operazioni completate si
conteranno 420mila votanti, molti
di più dei 394mila che votarono il re-
ferendum sull’accordo separato di ri-

forma del modello contrattuale pro-
mosso dalla sola Cgil.

Anche in questo caso si è di fronte
a una spaccatura nel fronte sindaca-
le, conseguenza diretta proprio del-
l’accordo separato sui contratti.
Fim-Cisl, Uilm-Uil e Ugl hanno infatti
presentato le loro richieste su cui han-
no votato 270mila lavoratori. «Alla
nostra consultazione hanno votato
iscritti e non iscritti», - continua Rinal-
dini. E aggiunge «inviteremo le altre
organizzazioni a fornire dati disag-
gregati per territorio e singole realtà
aziendali».

Ma non è solo questione di nume-
ri. Le due piattaforme sono diverse
nei contenuti e nella premessa: a
differenza della Fiom, le altre sigle
hanno infatti dato disdetta del con-
tratto in vigore, cioè il contratto na-
zionale che definisce le regole oltre
che il salario. Dunque si preparano
a rinnovare l’intero contratto, men-
tre la Fiom punta a rinnovare il solo
biennio economico. «Abbiamo diffi-
dato le altre organizzazioni a rinno-
vare il contratto nazionale firmato
anche da noi e che consideriamo va-
lido fino alla sua scadenza natura-
le». Cioè a fine 2011, mentre la par-
te salariale scade quest’anno e per
quanto riguarda la Fiom solo que-
sta va rinnovata, con la richiesta del-
la riduzione delle tasse sulle retribu-
zioni e il blocco dei licenziamenti.
«Se ci si avventura a pensare di po-
ter cambiare le regole del contratto
conclude Rinaldini - si apre un con-
flitto sociale a tutto campo».❖

fmasocco@unita.it

pHanno votato in 411milaRinaldini: un dato straordinario, considerato il periodo

p Referendumdopo la spaccatura con le altre due sigle confederali

P

ROMA

PARLANDO

DI...

Contratti

Al via le trattative per il rinnovo del contratto degli oltre 33 mila lavoratori del settore
energia e petrolio: i sindacati del settore hanno incontrato i rappresentanti di confindustria
energianellasededell'associazionedegli industriali.LofasapereunanotadellaFilcem-cgil.Le
parti hanno illustrato le rispettive posizioni. «Si è trattato di una preapertura del confronto».

Fiom, 94,4% di sì tra gli operai
alla piattaforma sindacale

Più di 411mila tute blu hanno
votato la piattaforma per il rin-
novo del contratto presentata
dalla Fiom-Cgil. Il 94,4% l’ha
approvata. Rinaldini: «No alla
disdetta del contratto naziona-
le in vigore. O sarà conflitto».

FELICIA MASOCCO
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EURO/DOLLARO 1.409

TELECOM

Conti in rosso
Telecom Italia Media chiude il primo

semestre2009conunaperditadi42,2

milioni, contro i 55,4 del 2008. Ricavi

cresconodel4%mentreilmolènegati-

voper 4,2milioni, inmiglioramento ri-

spetto ai -22,2milioni precedenti.

PARMALAT

Utili in calo
Il gruppo Parmalat ha chiuso il

primosemestredell’annoconunutile

netto di 247,8 milioni di euro, in calo

rispettoai 425milionidello stessope-

riododel2008. Il fatturatoèscesodel

2,9% a 1.848milioni.

IMPRESE

Coldiretti
Nel 2009 sono nate più impre-

se agricole che industriali, come

emerge da un’analisi Coldiretti. Nel

primo semestre sono state costituite

18.863 imprese in agricoltura contro

le 15.556 dell’industria.

FIAT

Cnh Imola
LaFiathaconfermatoalministe-

rodelle Attività Produttive la cessazio-

ne di attività dello stabilimento di Imo-

la, che interessa 431 lavoratori. I sinda-

cati chiedono l’interventodelgoverno.

ELETTRONICA

Protesta
Trenta dipendenti della Capy

Lux, che a Fiumicino gestisce negozi

di elettronica, hanno protestato con-

troi lorolicenziamenti.Dalprimootto-

bre la società intende chiudere.

TRECCANI

Solidarietà
Conunaccordosindacale, sono

stati ritirati i 56 licenziamenti annun-

ciati: per il personale si profila invece

ilcontrattodisolidarietàperdueanni.

Lavoro (e stipendio) ridotto del 20%.

Affari

FTSEMIB

20.818,6
+2,65

ALL SHARE

21.446,45
+2,48

Postini per diritto ereditario. Poste
Italiane si prepara al cambio di
guardia generazionale: i figli en-
treranno al posto dei padri, o delle
madri o di entrambi, se i postini-ge-
nitori-pensionabili hanno due par-
goli. E se i figli sono già occupati o
non ci sono, allora entreranno i ni-
poti.

Lo stanno già spiegando nelle
varie direzioni territoriali il
“Progetto mix”, nuova tecnica di
recruiting - dal sapore antico - mes-
sa a punto dai manager della S.p.a
delle lettere per favorire l’uscita
dei dipendenti anziani e sostituirli
coi figli. Non c’è ancora la versione
definitiva, ma dovrebbe funziona-
re così: se papà-postino, o mam-
ma, va in pensione potrà essere so-
stituito dal figlio. Purché trenten-
ne, se è in possesso di un diploma,
o 35enne se invece è “dottore in”.
Ogni genitore potrà lasciare in ere-
dità il suo posto nell’ufficio dove
ha lavorato per anni, a patto che il
giovane sostenga, e superi, una

prova di idoneità. Ma c’è una condi-
zione: il ragazzo verrà assunto a
tempo indeterminato sì, ma part-ti-
me. Piuttosto che niente...

Quanti saranno a beneficiarne lo
si vedrà una volta partito il proget-
to, certo a sentire grosse aziende ita-
liane, anche ex monopolisti di Sta-
to, come Telecom, questi sistemi so-
no in disuso da tempo perché da
tempo sono cambiati i metodi di re-
cruiting. Spesso prima si usava col
posto in banca, adesso non più, assi-
curano per esempio a Banca Intesa,
dove cose del genere - dicono - pote-
vano esistere venti o trenta anni fa
in alcuni degli istituti che poi sono
stati inglobati in Intesa Sanpaolo.

Ad ogni modo c’è chi soffrirà un po’
per l’istituzione di questo dirit-
to-possibilità che sa un po’ di casta.

I PRECARI

In primo luogo ne soffriranno i pre-
cari delle Poste, quelli che aspetta-
no. Quei diecimila che hanno incas-

sato con favore i primi di luglio la
bocciatura da parte della Consulta
della cosiddetta norma anti-preca-
ri, che impediva ai giudici del Lavo-
ro di riammettere a tempo indeter-
minato chi ne aveva diritto.

Quegli stessi che fino a qualche
giorno fa hanno sofferto l’introdu-
zione dell’articolo 19 della della
manovra estiva del governo, che
prevedeva per le società a parteci-
pazione pubblica regole d’assun-
zione uguali a quelle dell’ente o
amministrazione pubblica che ne
è il maggiore azionista. Quella nor-
ma li avrebbe tagliati fuori, nono-
stante avessero aderito agli accor-
di azienda-sindacati del 2006 e
del 2008. Accordi che prevedono
l’istituzione di un bacino di lavora-
tori da cui l’azienda si è impegnata
ad attingere per coprire i posti va-
canti.

Oggi quell’articolo, il 19, non ri-
guarda più i dipendenti di Poste
Italiane. Adesso a preoccupare le
sorti lavorative - e gli accordi - di
chi spesso è disposto ad andare dal-
la Sicilia al Trentino per stabilizza-
re la sua posizione, arriva il
“Progetto Mix”.

L’AZIENDA

Fino a ieri sera, da Poste Italiane
non è arrivata nessuna presa di po-
sizione ufficiale, ma indiscrezioni
confermano l’esistenza del proget-
to di recruiting per i figli dei dipen-
denti.❖

LAVOROVERDE

p ProgettoMixpensato per assumere i figli dei dipendenti

pA rischio la stabilizzazione dimigliaia di precari

g.vespo@gmail.com

In Europa la disoccupazione

continua a crescere ma a tassi

minori: 100mila tagli in meno

nell’ultimo trimestre rispetto al

precedente. Si creano posti nel

«lavoro verde».

Economia

MILANO

Dipadre in figlio, gli assunti
per «casta» delle Poste

Alle Poste il “Progetto Mix”: i
figli entrano al posto dei genito-
ri pensionabili, nello stesso uf-
ficio e a tempo indeterminato.
Ma part-time. Requisiti: la pa-
rentela, vale anche per i nipoti,
l’età e un esamino.

GIUSEPPE VESPO
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T
re giorni chiusi in studio a
Brooklyn.
Succede che il pro-

prietario dello studio
sia il figlio più piccolo di una
storica famiglia di importatori
di vini italiani in america. Non
lo sapevo. Ora capsico molte co-

se.
L’amore per le piccole differenze. L’ho scoper-
to dopo che ha aperto la terza bottiglia che
qui bisogna fare un leasing. Vino e musica so-
no da sempre una coppia che funziona.

Sono tante le analogie possibili. Tra un vi-
no normale e un vino buonissimo si sono di
mezzo i tre centimetri del salto in alto alle
olimpiadi.

Mi spiego. Per saltare fino a una certa altez-
za ci vuole un allenamento che tutti più o me-
no possono permettersi, poi ogni centimetro
costa fatica, tantissima, troppa per quasi tutti.

Tre giorni a dirigere il traffico di una band
di dieci musicisti incalliti. Ora ho dei nastri

pieni di roba venuta fuori a valanga.
Quello che mi interessa in questo

momento è cercare. Imma-
GInare un tampona-
mento tra il pullman di

James Brown e il furgone dell’or-
chestra Casadei. Constatazione amichevole
poi la sera i due si ritrovano scambiati i musici-
sti e iniziano a suonare.

Provare a elettrificare la musica italiana de-
gli anni cinquanta quella scritta quando io
non ero nemmeno in idea dei miei genitori,
quando loro erano bambini, quando l’Italia
usciva dalla guerra a pezzi e aveva bisogno di
ricostruire prima di tutto la fiducia in se stes-
sa.
In quei pezzi c’è qualcosa.
La musica registra le
atmosfere.

Street art Pescirossi a niuiorc
Jovanotti

Casadei mixa James Brown

La ripetizione si alterna a busche interruzioni nella mostra «Stutter» (balbuzie). La Tate Modern

londinesepresentaunaraffinataselezionediartistidavaripaesi:SvenAugustijnen,AnnaBarham,Domi-

niquePetitgand,MichaelRiedel,Will Stuart eMichelangeloPistoletto.Dulcis in fundo ingressogratuito.

Le rondini di Beirut:
a fumetti la guerra
vista dagli occhi di una bimba

ALL’INTERNOalle pagine 34-35ALL’INTERNOalle pagine 30-31 ALL'INTERNOalle pagine 32-33

LETTURE , IMMAGINI, APPROFONDIMENTI E INTERVENTI D’AUTORE

L’arte balbetta gratis alla TateModern di Londra

Da Shakespeare all’infinito:
l’amore eterno
di Romeo&Giulietta

Il calendario
del popolo: la parola
di oggi è «Esilio»
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I
l magghid di Meseritch, uno dei più gran-
di maestri dell’ebraismo khassidico dice-
va: «Ora, nell’esilio, lo Spirito Santo scen-
de più facilmente che nel tempo in cui
era in piedi il grande Santuario di Gerusa-
lemme. Un re fu scacciato in esilio e se ne

andò ramingo, se arrivava allora in una povera
casa dove veniva alloggiato malamente, e mala-
mente cibato, ma accolto da re, il suo cuore era
lieto e parlava con la gente di casa così familiar-
mente come una volta faceva nella propria cor-
te soltanto con i suoi più intimi. E così fa anche
D-o da quando è in esilio».
Questo che è uno dei più celebri racconti khassi-
dici trascritti da Martin Buber adombra l’idea
che l’esilio dell’uomo abbia come supremo para-
digma l’esilio divino. In queste parole l’esilio vie-
ne definito come luogo di splendore e di intimi-
tà pur essendo nella realtà uno spazio-tempo di
povertà e di disagio, mentre in altri contesti del-
la letteratura sapienziale e rabbinica l’esilio vie-
ne definito come terribile punizione.

Perché questa contraddizione? Di fatto
l’esiliato deve abbandonare la propria casa, i
propri cari, gli amici, i paesaggi che hanno nutri-
to i suoi sguardi, i profumi che hanno inebriato
le sue narici, i suoni che hanno arricchito la sua
anima. La perdita di ciò che è stata la culla della

sua vita si produce in condizioni di costrizione, di
abuso, di violenza e talora di sangue. Il primo
istintivo moto verso lo sradicamento da quanto
era percepito come naturale e giusto è il rifiuto,
la ribellione e un’acuta sofferenza da privazione.
L’esistenza diviene incerta, angosciante, minac-
ciosa.

Eppurel’essereumanoche trova la forza inte-
riore di accogliere in sé la semina dell’esilio vede
germogliare nell’humus della propria interiorità
una nuova anima, ubiqua magari, tormentata, in-
stabile, ma aperta e acutamente sensibile. Nello
sfumare del significato dei confini, nello stingersi
di ogni rigidità nazionale nasce una nuova consa-

L’esule
DANTE ALIGHIERi Tra i più celebri esilii, quel-

lo di Dante Alighieri, bandito dalla sua Firenze

come «guelfo bianco» nel 1302. L’esilio di Dante

cesserà solo con la suamorte a Verona nel 1321.

La Bibbia
Paradigmatico l’esilio del popolo ebraico, a

Babilonia, in Egitto. Lungo le vie dell’Esilio il

popolo esiliato viaggia verso la terra promessa al

culmine dell’Esodo.

La parola è

ESILIO

MONI OVADIA
ATTORE E SCRITTORE

Il calendario del popolo

Lanuova
anima
nelle radici
perdute

La fuga e la libertà:

sopra, una tela diMarc Chagall

e qui, sotto, un ritratto

del poeta greco Yannis Ritsos
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pevolezza e l’uomo esiliato si fa testimone del sen-
so più autentico dell’universalismo. Il valore del-
le radici perdute si riscatta dall’ovvietà del «cio
che è mio» per mettersi in risonanza con il valore
delle radici altrui e dare forza alla bellezza molte-
plice dell’universale umano.
Il sentimento dell’esilio non è una variabile delle
cordinate spaziali, si può essere esiliati nella pro-
pria città e persino nella propria famiglia, è piut-
tosto uno stato interiore di appello alla libertà dal
privilegio e dalla violenza dei limiti che hanno
burocraticamente colonizzato il nostro spazio
mentale, come ci ricorda un verso del poemetto
Delfi di Yiannis Ritsos: «Libertà, libertà del nostro
riconosciuto esilio».❖

La canzone Non può che essere
«Volver», di Carlos Gardel. Dice:
«Tornar con la fronte invecchita, la
neve del tempo ha imbiancato le mie
tempie...». E sullo sfondo Buenos Aires

La pena dei poeti «In lungo esilio fra spergiure
genti», scrive Foscolo patriota deluso ed esule. E
quanto sa di sale lo pane altrui e lo salire l’altrui
scale», dice Dante costretto dal suo esilio a
inseguire la benevolenza dei suoi protettori

Il film
TANGOS Di FernandoE. Solanadel 1985. Ispira-

to al cantante Gardel, icona dell’esilio argentino, e

narra di uno spettacolo di tango che un gruppo di

esiliati argentini intendemettere in scena a Parigi.

E l’addio di Lucia Mondella «Addio Monti, addio
casa natia, addio casa ancora straniera, addio
Chiesa». Così nel capitolo ottavo dei Promessi Sposi
Lucia, costretta all’esilio dalle minacce di Don
Rodrigo, saluta la sua terra natale. Ma tornerà...

Migranti Anarchici, rivoluzionari,
nobili esiliati, ebrei, perseguitati.
L’Esilio è condizione universale nel
mondo globale. Realtà di cui oggi i
migranti sono la figura chiave.

FRASE DI...

W.G.

SEBALD

ScrittoreF
«La spina dorsale morale della
letteratura è tutta incentrata
sulla questione della memoria»

La parolaViene dal latino «exsul». E significa
allontanamento forzato o volontario dalla patria. Può
essere perpetuo o temporaneoma in ogni caso è
sempre doloroso e ingrato. Nel linguaggio religioso
«valle d’esilio» è la terra, contrapposta al cielo e
all’eternità dalla quale l’uomo in vita risulta
estraneato. L’esilio è spesso una condanna politica.

Esuli eccellenti

Adestra, Arnold

Schönberg in esilio

fa lezione: dai i suoi

allievi è uscita la

spina dorsale dei

compositori

americani. Qui

sopra, Dante

Alighieri, anche lui

celebre esule
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ll libro

La striscia

«AVANTI,NONFATE
QUELLEFACCE»
ERALASTANZA
PIÙSICURA,
MENO
ESPOSTAALLE
GRANATE

LERONDINIDI ZEINA

Un racconto
in bianco e nero

Graphic novel

Il racconto in presa diretta

diunanottevissutasottolebom-

be a Beirut, raccontata con uno

sguardo fresco e leggero. Colle-

zione Cronaca Estera, 192 pagi-

ne, Euro 17.50. «La mia genera-

zione, nata e cresciuta sotto le

bombe,nonèmairiuscitaaesor-

cizzare fino in fondo la guerra».
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L’autrice

FRASE

DI...

FAIROUZ

«Hawa Beirut»

«O amore di Beirut, o amore
dei giorni. Ritorneranno,
o Beirut... I giorni ritorneranno»

Una notte di guerra vista dagli occhi di una
bambina. Beirut, 1984. Piovono le bombe sopra una
città di fantasmi, per le strade dissestate ci sono posti
di blocco e cecchini pronti a sparare.

Sulla linea di confine che separa Beirut Est
da BeirutOvest c’è un grande condominio, dove
abitano Sami eNour. Sono andati a trovare la
vecchiamadre di Nour...

1 / Continua

Cresciuta
sotto le bombe

F

Considerata la nuova

MarjaneSatrapiper lostilecalli-

grafico, ilbiancoenero, lacapa-

citàditrasformarel’autobiogra-

fiainstoriasimbolicaeuniversa-

le, Zeina ènata a Beirut, in Liba-

no, nel 1981. Con Catharsis ha

vinto il primo premio al festival

delfumettodiBeirut.«Permela

guerra è stata la normalità. Io ci

sono nata, dentro la guerra. La

fine della guerra, se vogliamo,

hasignificatopermelafinedell'

innocenza».
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ROMEO
E GIULIETTA

A
h, sono il buffone del-
la sorte!»
Ed era scappato via,
sapendo benissimo
che di lì in poi tutto
sarebbe precipitato
verso un dirupo del
destino a cui nulla po-
teva contrapporsi:
anche ammesso che

fosse la sorte, o la fortuna, o il suo stesso destino
a farsi gioco di lui e non il contrario. Da quel
momento non avrebbe più potuto fare niente.
Non c’era modo di fermare il tempo, di rendere
il futuro più lento o il passato fermo immobile. E
per quanto fino a pochi minuti prima aveva dav-
vero pensato di poter concentrare il mondo den-
tro ai suoi pensieri (e al suo amore), e così di
poter pensare a tutto lui, adesso un velo di oscu-
rità lo stava per coprire: una nebbia fitta e densa
che lo avrebbe poco a poco sopraffatto. Aveva
lasciato cadere la spada ai suoi piedi: dove Te-
baldo, da lui infilzato, mischiando il sudore alla
polvere aveva appena smesso di rantolare. Poco
più in là Mercuzio: con un rivolo di sangue che
ancora gli colava dalla bocca, gli occhi serrati, la
giacca sgualcita e la guancia schiacchiata a ter-
ra. (La morte, adesso davvero aveva cominciato
ad aleggiare su Verona, che per quanto fino ad
allora era apparsa giovane e bella, piena d’amo-
re, di feste, maschere e giochi e innamoramenti,
si sarebbe tramutata presto in una gelida tom-
ba).
Il vuoto: per un istante Romeo aveva avuto dav-
vero paura che di lì in poi potesse avere davanti
(e dentro) solamente il vuoto, nient’altro. Poco
prima, vedendo Mercuzio che moriva fra le sue
braccia, aveva pensato di essersi fatto rammolli-
re dall’amore per Giulietta, che avrebbe dovuto
rispondere alla sfida di Tebaldo senza lasciare
che lo facesse Mercuzio per lui, oppure senza
mettersi in mezzo tra i due a cercare di separarli,
oppure senza pensare di conciliarsi con Tebaldo
perché cugino di Giulietta, oppure senza fare
niente: che cos’altro stava ancora cercando?
non era l’amore? e allora perché adesso imbrat-
tarsi in un duello? veder morire il suo più caro
amico? gli sembrava di essere un rammollito,
un effeminato a cui la bellezza dell’amore aveva
addolcito la spada. Per questo s’era avventato
contro Tebaldo con una rabbia feroce a cui nean-
che un quarto di quell’uccisione avrebbe dato
appagamento. Ecco: adesso gli sembrava di ave-
re davanti a sé solamente il vuoto, e che quel
vuoto l’avrebbe inghiottito in poco più dello lam-

po con cui la morte s’era appena affacciata alla
sua anima. Per quanto violenti e improvvisi, quei
due passi di danza con la spada in mano lo aveva-
no appena riempito di un’enorme malinconia,
struggente quanto orrendamente profonda, e an-
che terribilmente commovente e bella (in un qual-
che modo bella): e dunque è così la morte? Giu-
lietta... solo Giulietta adesso poteva contenere
quel suo vuoto dentro.

All’iniziodiquellastoria, cioè poco più che un
intero giorno prima di allora, Romeo era solo un
ragazzetto: innamorato del suo essere innamora-
to di una certa Rosalina (una qualsiasi, una mez-
za figura, il decimo d’un personaggio, che nean-
che la vedremo mai, per dire: forse ad una festa,
tra gli invitati, ma forse neanche lì). E tutto pieno,
e riempito di sé e del suo egotico amore, compia-
ciuto e triste della sua stessa tristezza: capace sì,
certo!, di parlare in versi (due quartine, due quar-
tine e due coppie di terzine a rime accoppiate, pri-
ma, e baciate, poi) e di riflettere sull’amore e sulle
sue pene: «l’amore è un fumo che viene su dal
vapore dei sospiri... un pazzia discreta, un’ama-
rezza soffocante o una dolcezza che lenisce»:
buon gioco, ottima retorica, ossimori per tutti!
(Ma almeno il suo essersi così disperso in questo
tipo di fumi lo teneva lontano dalle beghe di ban-
de, le scazzottate, gli scontri per strada, le battute
che la situazione richiedeva: cioè che le famiglie
ormai proiettavano verso le nuove generazioni.
Per cui Benvolio appena sospettava di vedere un
Capuleti da qualche parte si rizzava dritto pronto
a schermare. Oppure Tebaldo che avrebbe ritenu-
to un’onta irrimediabile come proprio Romeo
Montecchi fosse andato a far lo stronzetto alla fe-
sta di suo zio... motivo, tra l’altro, per cui alla fine
s’era fatto ammazzare da Romeo, non prima
d’aver ucciso Mercuzio. Ma insomma, Romeo era

Il mito

Un racconto «mitico»

«Romeo eGiulietta» ha ispiratomolte coreo-

grafie. Nel 2008MauroBigonzetti eAterballetto lo

hanno riprosposto in chiave postmoderna.

GIOVANNI NUCCI
SCRITTORE

Magico risveglio
e notturna tragedia
di unMontecchi
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Il racconto
innamorato e pieno di pensieri gravi e cupi, ma
perlomeno s’era fino ad allora tenuto sufficiente-
mente lontano da quelle risse di strada).
Ed era così pesante, a se stesso e agli altri, da sen-
tirsi inadatto alla danza in una festa danzante (co-
me d’altronde a tutto il resto, forse solamente a
reggere una torcia): «no davvero, datemi retta,
voi avete scarpe da ballo con suole e anima sotti-
le, mentre la mia è decisamente pesante: un’ani-
ma di piombo che mi fissa al suolo impedendomi
qualsiasi movimento». L’idea era, né più né me-
no, di intrufolarsi ad una festa per cercare di in-
crociare questa Rosalina. O magari (come Benvo-
lio aveva ampiamente suggerito) incontrarne
un’altra anche meglio, o comunque abbastanza
bella da distoglierlo da quella che l’aveva già ab-
bastanza distolto da se stesso. E dalle amicizie, e
la gioventù, senza lasciargli nulla in cambio: tran-
ne la cupezza e il piombo, (solo che bisognava
andarci per ballare, e non per reggere le torce:
volendo puntare ad una serata migliore del soli-

to). Su questo, tra l’altro (cioè, come dire, una
certa concretezza del corteggiamento, dello
scambiarsi gentilezze con le femmine), Mercuzio
aveva invece mostrato di avere le idee piuttosto
chiare. Che aveva sì espresso in termini di sorbe e
di pere appuntite, ma molto chiare: il concetto,
dal suo punto di vista, sindacava su quanto tem-
po Romeo fosse stato ad aspettare sotto un sorbo
che quella si concedesse, «sperando che la sua
signora fosse di quel genere che le fanciulle chia-

mano sorbe... per scherzare fra di loro... Oh Ro-
meo, se lei fosse... se lei fosse...» e lì a fargli il
verso, poeta e fingitore, scurrile e sfrontato, Mer-
cuzio non gliele mandava certo a dire le sue osce-
nità: «...se lei fosse una sorba e tu una pera appun-
tita!». E siccome invece quello aspettava con la
pera appuntita che la sorba cadesse, Mercuzio
aveva deciso che per sé era meglio lasciar perde-
re: «buonanotte Romeo, io me ne vado alla mia
branda, questo campo è troppo freddo perché io
possa dormirci».

E invece era stato proprio Mercuzio, con
quel suo discorso sulla Regina Mab istigatrice di
sogni, ad aver cambiato Romeo da quello che era
a quello che sarebbe stato. O per quello era stato
sufficiente vederla anche solo un istante? oh Giu-
lietta: «ha mai amato il mio cuore, negalo vista!
Fino a questa notte la bellezza vera io non l’ho
mai veduta». (E grazie a Dio non c’era modo che
si ricordasse di averlo pensato magari uguale
quella stessa mattina riferendosi a quell’altra,
che forse gli era apparsa ugualmente unica, uni-

camente uguale solo a se stessa). Ma invece
non lo era, Giulietta non era lo stesso: «la sua
bellezza sembra una colomba di neve in mezzo
ad una schiera di cornacchie, un orecchino di
perla all’orecchio di un’etiope: troppo ricca per
il giorno, troppo cara per la notte».
E poi, finita la misura, quando lei era arrivata al
suo passo e lui le aveva toccato la mano e senti-
to la voce: finché duettando a passo di danza
s’erano girati intorno a parole e schermaglie di
palmi di mano, labbra, preghiere e pellegrini, e
alla fine lui l’aveva baciata: «baciate come il li-
bro», aveva sussurrato lei chiudendo gli occhi e
aspettandone ancora. E l’aveva portato così in
alto, da farlo staccare dal resto del mondo: ades-
so poteva restare indifferente a chiunque, se
non a se stesso assorto in quella contemplazio-
ne. Non doveva essere nient’altro se non chi è
amato da lei: non aveva più bisogno di pensarsi
amato o amante, né di riflettere su cosa sia
l’amare. Non gli occorreva più guardarsi dall’al-
to a cercar di vedere chi fosse, e quale amore
provasse: adesso non era niente se non l’ogget-
to dell’amore di Giulietta («e in cambio del tuo
nome prendi tutta me stessa»): «ti prendo in pa-
rola. Chiamami Amore e sarò battezzato di nuo-
vo, senza bisogno di essere nessun Romeo».
Cioè nessun Montecchi contro nessun Capuleti:
«c’è più pericolo nei tuoi occhi che in venti delle
loro spade. Guardami dolcemente e sarò a pro-
va del loro odio». Ormai la leggerezza del loro
amore lo stava librando così in alto da fargli sor-
volare ogni resto, e dovunque non trovare altro
che l’appagamento al suo sentire.
Ecco: lei lo avrebbe portato dove l’amarsi è così
vibrante e sublime, e s’accompagna ad una così
profonda e malinconica commozione, da farlo
incombere teneramente all’ombra della morte.
(1 / continua)

«Ah, Romeo, non giurare sulla luna,
chemuta di faccia ogni mese...»

FRASE DI...
William
Shakespeare
da «Romeo
and Juliet»

F

«The Most Excellent and Lamentable Trage-

dy of Romeo and Juliet» di William Shakespeare,

con«TristanundIsolde»diRichardWagner, è l’em-

blema lettarario dell’amore tragico che porta al di-

sfacimento e alla morte dei suoi protagonisti. Da

oggi iniziaunaprimaseriedi treraccontidiGiovan-

niNucci sulla tragediadel Bardo, scrittaeandata in

scena tra il 1594 e il 1596.

Romeo; «Se con indegna mano profano questa tua santa reliquia,
queste mie labbra, piene di rossore, al pari di contriti pellegrini,
son pronte a render morbido quel tocco con un tenero bacio»

Con il casco nella coreografia di Bigonzetti quando è con il suo clan, i Montecchi, Romeo è corazzato versomondo ilmondo e il suo sguardo chiuso dauna visiera.

PERUNISTANTEAVEVA
AVUTOPAURACHEDILÌ
INPOIPOTESSEAVERE
DENTRO SOLAMENTE IL VUOTO
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C
amilleri, questo è il pa-
ese dei finti dentisti. Il
paese dei finti infer-
mieri. Il paese dei finti

estetisti. Dei finti osteopati.
Dei finti veterinari. Dei finti av-
vocati. Dei finti architetti. Dei
finti diplomati. Dei finti laurea-
ti. Dei finti rivenditori di griffe
false. Degli stampatori di euro
falsi. Del finto (ma sedicente)
Corsivista Vertical che se la
canta e se la suona da solo. Del
finto (ma sedicente) politico
antimafioso che la sua perso-
nalissima lotta alla mafia se la
canta e se la suona da solo. In
ognuna di queste categorie,
periodicamente, esplode lo
scandalo a riprova di quanto
la compravendita di titoli falsi
sia diventata un’autentica
azienda. In compenso, siamo
il paese d’Europa con il mag-
gior numero di convegni sull’
identità nazionale.

La faccenda delle finzioni ita-
liane è assai complicata, caro Lo-
dato. Qualche tempo fa un depu-
tato berlusconiano scrisse nel
curriculum dell’annuario parla-
mentare d’essere docente presso
un università del sud. Si scoprì
che non solo non aveva mai mes-
so piede in quell’ateneo né in al-
tri, ma che non era nemmeno lau-
reato nella materia che pretende-
va d’avere insegnato. Una dop-

pia finzione, quindi. Oppure
c’è stato chi, pur avendo le car-
te in regola per scrivere d’arte,
ha preferito plagiare da altri un
libro che gli era stato commis-
sionato. Un «vero», dunque,
che per vocazione alla menzo-
gna vuole sembrare «finto».
Ma si dà anche il caso di denti-
sti , o medici, o avvocati, che la-
vorano per decenni fra la soddi-
sfazione della loro clientela e
poi si scoprono essere finti. E
quindi ne consegue che talvol-
ta il finto funziona meglio del
vero. Pirandello, che coi suoi ra-
gionamenti sull’essere e sull’ap-
parire, ai suoi tempi sembrò
cervellotico, oggi sarebbe croni-
sta di scarsa fantasia. Se i con-
vegni sull’identità nazionale Le
sembrano troppi, Le dirò che a
me, francamente, sembrano
troppo pochi. Prima di scrosta-
re tutte queste mascherature,
queste finzioni, questi travesti-
menti ce ne vuole per arrivare
ad individuare la nostra vera
identità. Non crede?

saverio.lodato@virgilio.it

U
n posto bene o male lo si
trova. Ed anche un sala-
rio accettabile, un orario
decente e un trattamen-

to normativo che a livello europeo
non è dei peggiori» (24 Ore di saba-
to). «Certo, fra quelli che si sparti-
sconoquel sessanta per cento di red-
dito non sono pochi i parassiti, i fa-
voriti dalla fortuna o dall’apparte-
nenzaa qualcheclientela. Ma chi eli-
minerà mai tutte le ingiustizie?»
(Domenico Bartoli, sulla Nazione di
domenica). È straordinario come
coloro che stanno bene (e il diretto-
re della Nazione sta certamente be-
nissimo, diciamo a quattrini) si mo-
strino accomodanti e pazienti quan-
do si tratta dei sacrifici degli altri.
Un posto «bene o male» lo si trova.
Il salario non occorre che sia buono,
basta che sia «accettabile». L’ora-
rio? Oh Dio: «decente». E quando
l’operaio ha un trattamento norma-
tivo bestiale, la moglie lo consola:
«Pensa che a livello europeo non è
dei peggiori. Non vorresti mica, per
caso, che fosse dei migliori?Sei mat-
to?».

Segue il direttore della Nazione,
il quale, dopo avere riconosciuto
che esistono i parassiti, i favoriti, in-
somma i privilegiati, si domanda
con fatalistica saggezza: «Ma chi eli-
mineràmai tutte le ingiustizie?». Ba-
date bene che i colleghi dei giornali,
benpensanti, in generale, sono tutti
fermissimi nel pretendere che ven-

gano riconosciuti i loro meriti, rispet-
tato il loro diritto, compensata profu-
matamente la loro bravura. Non mol-
lano su una lira, non cedono su una
prerogativa, non transigono su un
«trattamento normativo» neanche ad
ammazzarli. Benissimo. Ma quando
si tratta degli operai, diventano come
per incanto accorati predicatori di bo-
naria tolleranza: andateci piano, non
pretendete «tutto e subito», sappiate
attendere,è in gioco la patria, la fami-
glia, la mamma, il paesaggio e la civil-
tà. Accontentatevi: un posto «bene o
male» non si trova sempre?

Illustre direttore della Nazione, è
vero: «Chi eliminerà mai tutte le in-
giustizie?». Ah nessuno, giammai.
Ma allora facciamo una cosa d’ora in
avanti: cambiamo le vittime. Finora
le ingiustizie hanno infierito sui lavo-
ratori. Proviamo a farle ricadere sui
padroni, che ne dice? Visto che le in-
giustizie, come lei filosoficamente av-
verte, non si possono togliere di mez-
zo, dirottiamole, per dirla con l’on.
Emilio Pucci. Così vedremo anche lei
in corteo, la sentiremo gridare in pri-
ma fila che «rivuole» tutto e subito, e
saranno i metalmeccanici, questa vol-
ta,a predicarle la pazienza e la rasse-
gnazione.

da l’Unità
del 1 giugno 1971

Il nostro paese
dei finti qualcosa

Le prediche

SAVERIO LODATO

saverio.lodato@virgilio.it

Vent’anni senza
Fortebraccio

Lo chef
consiglia

Andrea
Camilleri

LERUBRICHE

36
VENERDÌ
31 LUGLIO
2009



S
e 1000 persone cantano i
pensieri con due altopar-
lanti fatiscenti e un palco
fatto di cassette della frut-
ta, attraversati da echi del

futuro segretario Bersani e alla fine
del comizio, da 15 minuti di sigla di

Vasco Rossi, se 1000 persone canta-
no nel disinteresse totale, vuol dire
che c'è un’Italia che non ha voce. Coe-
tanei di Pietrangeli e Giovanna Mari-
ni e tanti ragazzi. Ero emozionato a
cantare Ivan Della Mea. Ero amareg-
giato a vedere Piero Brega, Rudi As-
suntino, Sara Modigliani, Giovanna
e Paolo annichiliti dalla ferocia del
fonico telecomandato da chissà qua-
le entità superiore della «Festa». Chi-
tarre ammutolite e, alla parola Ban-
diera rossa, mi sembra pure che ab-

bassassero il volume. Ma fa più ef-
fetto un coro che canta e guarda
una speranza, piuttosto che il soli-
to pubblico prostrato al Dio del
commercio. La serata è stata orga-
nizzata da Rinascita e dal Circolo
Gianni Bosio. Senza soldi. Non ne
avevano. E meno male che ci han-
no pensato loro. Se voi ci foste stati
in quella sera afosa al Democratic
Party di Roma, avreste visto la ter-
ra aprirsi e alcuni naufraghi, tanti
per la verità, cantare canzoni senza
tempo e altri, sulla terra ferma, si fa
per dire, con un bastone allontanar-
li verso il largo. E più cantavano for-
te e più con questi lunghi legni veni-
vano respinti dalla terra comune.

Eradi scena,non prevista, la cul-
tura popolare, la canzone di lotta.
Se io fossi stato Bersani, se avessi
fatto il mio discorso sul palco a 300
metri dal nostro fatiscente set, mi
avrebbe fatto piacere ascoltare in
lontananza la voce della Marini
che canta O cara moglie, avrei sorri-
so al pubblico, l’avrei intonata o for-
se stonata e sarebbe venuto giù un
grande applauso, ne sono sicuro.
Ma non gliel’hanno fatta sentire.
Ad un certo punto, quando proprio
non se ne poteva più, Pietrangeli si
è alzato incazzato, strappando il
jack dalla chitarra, seguito da Gio-
vanna che, spero, lo abbia riaccom-
pagnato a casa. Ma i mille cantava-
no e noi volevamo ricordare Ivan
Della Mea. Ricattati da questi amo-
ri, ci siamo fatti piallare fino all’ulti-
mo. La gente che non ha cura non
studia e non ripassa, o dimentica.
Eppure c’è ancora un’occasione. Al
congresso Pd, i tre concorrenti si
facciano padrini di una grande sera-
ta dedicata alla canzone popolare,
con gli artisti che la raccontano da
sempre e i più giovani che la rilan-
ciano. Sarebbe un modo per chiede-
re scusa e un gesto di classe. Non è
una poesia, aspetto risposte.❖

Dario Fo

«Miacaramoglie», «Elmegat»,

«Ah quel omm», le canzoni più

famose, ma quella che ame colpisce

di più è «Canto di vita», una canzone

recente di Ivan, un testo attuale stra-

ordinario. La canterò spesso nei con-

certi dei Tetes.

«Ho conosciuto
Ivannel ‘68...»

Da i nostri inviati Satta e Staino
info@tetesdebois.it

L’été de Bois

Permesso di
soggiorno a...

Caro Ivan, «Canto di vita»
sarà un cavallo di battaglia

ANDREA SATTA

L’ALTRAESTATE

1 L’inizio con Ivan?
Quando abbiamo messo su Ci ra-
giono e canto, nel ‘68

2 Immagine
La coerenza, cantava con tutto se
stesso, con il canto portava avanti
la sua lotta.

3 Una canzone lui?
Guarda è stato il primo cantare Ho
visto un re che poi hanno cantato
in tanti, da Jannacci in là. Lui la
cantava come voce principale e il
Duo di Piadena gli faceva da coro

4 Cosa gli piaceva?
Fare la nostra vita, incontrare la
gente, nonostante i chilometri, la
fatica, vivere questo mondo fatto
di arte.

5 Nuova generazione
Il contesto ci aiutava: oggi dichia-
riamo di voler restare in Afgani-
stan, non abbiamo il coraggio di
chiamare guerra la guerra e la sini-
stra non si oppone… una nuova ge-
nerazione va allo sbando! Dobbia-
mo uscire da questo caos.

La canzone popolare
e i suoi naufraghi
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S
aremo tutti a Venezia per
protestare contro un go-
verno che ha dichiarato
guerra ai diritti del pubbli-
co e alla democrazia».
Quando Sergio Castellit-

to, dall’insolito «palco» dell’hotel
Excelsior di via Veneto, accende la
miccia della protesta la sala sembra
venire giù: applausi, grida di soste-
gno. E non siamo certo nel solito «co-
vo di comunisti», ma alla presentazio-
ne del cartellone della Mostra 2009
che, ieri, si è trasformata nella vetri-

na di protesta dell’intero mondo del
cinema e dello spettacolo contro i ta-
gli al Fus. Carlo Verdone, Laura Chiat-
ti, Giorgio Pasotti, Valerio Mastan-
drea, Stefano Accorsi, Sabrina Ferilli,
Laura Morante, Pierfrancesco Favi-
no, Veronica Pivetti, Claudia Pandol-
fi... Stavolta anche i nostri attori più
popolari ci hanno «messo la faccia».
A riprova della gravità di una situa-
zione in cui le promesse di Berlusco-
ni - un reintegrio del Fus di 60 milioni
di euro - questa volta non bastano
davvero per rassicurare un settore,
quello dello spettacolo, messo com-
pletamente in ginocchio.

Fuori dall’hotel romano, infatti, in

abiti da «morte a Venezia», sfilano an-
che i rappresentanti di tutte le catego-
rie del cinema: dagli attrezzisti agli
sceneggiatori. L’appuntamento per
questa giornata di lotta è stato dato
per la prima mattinata: già alle 10,
infatti, piazza della Repubblica acco-
glie il sit-in di protesta indetto dal Mo-
veEm09, il Movimento Emergenza
cultura, spettacolo, lavoro che racco-
glie davvero tutte le sigle possibili e
immaginabili del settore. L’idea è
quella di un corteo che arrivi fino a
via Veneto per «irrompere» nella sala
dell’Excelsior. Ma la Questura nega il
permesso. Ai manifestanti non resta
che «scendere» alla spicciolata verso

Culture

DA ROMA A VENEZIA

LA RIVOLTA

DEL CINEMA ITALIANO
Italiani
Ventidue quelli in Mostra. E

quattro quelli in concorso:

«Baaria»diGiuseppeTornato-

re,«Ilgrandesogno»diMiche-

le Placido, «Lo spazio bianco»

di Francesca Comencini, «La

doppia ora» dell’esordiente

Giuseppe Capotondi.

I più attesi
«Capitalism: A Love Story» il

docdiMichaelMooresullacri-

si finanziariaUsa.WernerHer-

zogcolremakedel«Cattivote-

nente»,«PortofCallNewOrle-

ans». John Hillcoat con «The

Road». Fatih Akim con «Soul

Kitchen».

Il cantiere
Sarà una Mostra da «lavori in

corso»questa2009.Sonopar-

titi, infatti, i lavoriper lacostru-

zionedelnuovopalazzodelci-

nema e si annunciano disagi

MOSTRA

DI

LOTTA

Il festival
degli
autori

Foto Eidon

IL NOSTROVENERDÌ

La protesta Castellitto, Verdone, Chiatti, Accorsi, Ferilli, Morante, Favino,
Pandolfi... tutti loro e tanti altri hanno «invaso» la presentazione
della 66.Mostra del cinemaper gridare il loro no ai tagli dello spettacolo

Morte a VeneziaUnmomentodella protesta ieri all’Hotel Excelsior

GABRIELLA GALLOZZI

Roma
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Uno dei siti della protesta

contro i tagli alla cultura

Il sito ufficiale della 66.

Mostra del cinema

www.labiennale.org/it/cinema

il luogo della conferenza stampa. Il
direttore Marco Mueller e il presiden-
te Paolo Baratta si fanno «gentilmen-
te» da parte e lasciano libero il palco.
«Il governo italiano ha deciso che l’in-
dustria culturale del nostro paese
non ha diritto né a una politica econo-
mica e di sviluppo né ad alcun soste-
gno pubblico», attacca Sergio Castel-
litto tra gli applausi della sala. «Men-
tre la Gran Bretagna investe nel cine-
ma 277 milioni di sterline - prosegue
- e la Francia ha elevato il proprio so-
stegno all’industria audiovisiva a 513
milioni e 620 mila euro, l’Italia ha de-
stinato quest’anno all’attività cinema-
tografica soltanto 11 milioni e 446
mila euro».

100 PUNTI ALLE FARFALLINE

In sala e fuori è tutto un passaggio di
volantini e applausi di sostegno. E an-
che momenti di «spettacolo», come
quando Andrea Purgatori legge una
finta-lettera del ministro Bondi in cui
si parla del futuro di Venezia come di
una «festa regionale del cinema pada-
no». Oppure di un reference system -
la «pagella» del Ministero in base alla
quale vengono erogati i finanziamen-
ti pubblici - in cui 100 punti vanno
alle attrici in possesso delle «farfalli-
ne» conquistate a palazzo Grazioli.
L’Anac, poi, per voce del suo presiden-
te Ugo Gregoretti ribadisce la necessi-
tà di «nuove forti leggi di sistema che
restituiscano libertà e indipendenza
al cinema». E ad ogni intervento sono

applausi sentiti. Anche per i giovani
precari della Biennale che salgono
sul palco pure loro.

Se lo spettro del «boicottaggio» del-
la Mostra è stato allontanato, insom-
ma, resta forte la volontà del mondo
del cinema di essere presente a Vene-
zia per non dare tregua al governo.
Ne sono consapevoli, anche se un po’
«freddamente», sia Mueller che Ba-
ratta - anche la Biennale ha subito un
taglio di oltre 2 milioni di euro - che
parlano del Festival come di un luogo
da «sempre destinato al confronto e
allo scambio di idee» per l’universo
cinematografico. «Non boicotteremo
la Mostra», spiega Accorsi, in prima
fila, «ma la useremo come vetrina per
la protesta contro i tagli al fondo uni-
co per lo spettacolo». Del resto il rein-
trego dei 60 milioni annunciato dal
governo «sono un piccolo passo avan-
ti, ma troppo piccolo» spiegano il pd
Vita e Giulietti dii Articolo 21.
«L’emergenza - concludono - riguar-
da 200 milioni di euro. L’importante
è non abbassare la guardia».●

T
anta Italia e tanti Stati
Uniti. Per un Festival
che - annuncia il presi-
dente Baratta - vivrà i
«disagi» del cantiere
per il nuovo Palazzo

del cinema. Le «anticipazioni» sulla
Mostra 2009 (dal 2 al 12 settem-
bre), circolate nei giorni scorsi, si so-
no rivelate esatte. E ieri, alla confe-
renza stampa di presentazione, a
parte la protesta del mondo del cine-
ma, le «sorprese» non sono state dav-
vero molte. L’Italia, insomma, sarà
il paese più rappresentato con 22

film in selezione, di cui 4 in corsa
per il Leone d’oro: Baaria, rivisita-
zione dei luoghi d’infanzia di Giu-
seppe Tornatore che aprirà il concor-
so; Il grande sogno rilettura del Ses-
santotto firmata da Michele Placi-
do; Lo spazio bianco in cui Francesca
Comencini affronta il tema di una
meternità dolorosa; La doppia ora
dell’esordiente Giuseppe Capoton-
di che si cimenta in una sorta di «mi-
sterioso horror dell’anima». È «salta-
to» definitivamente, dunque, L’uo-
mo che verrà, opera seconda di Gior-
gio Diritti sulla strage nazi-fascista
di Marzabotto che, a detta del diret-
tore Marco Mueller, avrebbe rifiuta-
to l’invito ad «Orizzonti», il secondo

concorso. Il cinema dei «grandi
vecchi» sarà presente - fuori gara -
con Le ombre rosse di Citto Maselli,
che darà una sua lettura sulla sini-
stra contemporanea; un documen-
tario su Giuseppe De Santis firma-
to da Carlo Lizzani; L’oro di Cuba
di Giuliano Montaldo.

Confermato, poi, anche l’arrivo
al Lido, per la prima volta, di Mi-
chael Moore che ha sempre preferi-
to Cannes. Presenterà l’atteso nuo-
vo documentario sul crack finan-
ziario americano, Capitalism: A Lo-
ve Story. Per la prima volta Vene-
zia sarà anche il tedesco di origini
turche Fatih Akim con Soul Ki-
tchen.

VIBRAZIONI AMERICANE

Dagli Usa, impossibile citarli tutti,
spiccano - dentro e fuori concorso
- George Romero (Survival of the
Dead), il caustico Todd Solondz
(Life During Wartime), l’ultimo di
Steven Soderbergh The Infor-
mant!, Oliver Stone col documen-
tario South of the border, Joe Dan-
te con The Hole e l’atteso The Road
di John Hillcoat che porterebbe al
Lido i divi Charlize Theron, Viggo
Mortensen e Robert Duvall. Se
Cannes ha visto poca America, in-
somma, Venezia ne vedrà un’over-
dose, perché il cinema Usa deve ri-
mettersi in circolazione dopo lo
stop imposto dal durissimo sciope-
ro degli sceneggiatori della scorsa
stagione. «Il cinema americano è
vivo» ci tiene a dire Mueller che
spiega poi come sia andato a pesca-
re prevalentemente in quel cine-
ma Usa prodotto «da nuove socie-
tà e anche da privati». Completa il
cartellone dei grandi nomi Wer-
ner Herzog col suo remake de Il
cattivo tenente di Abel Ferrara - an-
che lui al Lido - Bad Lieutenant:
Port of Call New Orleans e Jacques
Rivette con 36 vues du Pic Saint
Loup.●

http://zeropuntotre.blogspot.com/

Ma Silvio Berlusconi c’è ancora?
Avolte c’è Silvio,ma nonc’è Ber-

lusconi. O viceversa. Giorni fa in confe-
renzastampanonricordavasecertida-
ti economici venissero da Bankitalia o
dall’Ocse. Fa troppe cose a 73 anni, di
giorno e di notte. Mercoledì è andato
nella sede dei Beni Culturali (amputati
di gran parte dei loro fondi da qui al
2011)edhapromessoche il FondoUni-
co per lo Spettacolo verrà reintegrato.
Soltanto promesso, per ora.

«Verso sessantamilioni…», ha butta-
to là. «Magari», ha mormorato il sem-
pre adorante Bondi, il più mutilato dei

ministri . Ma la cosa di gran lunga più
impegnativa (riferisceLucaDelFra sul-
l’Unitàdi ieri)Silvio l’haaffermatadopo:
«Porterò l’investimento in cultura e
spettacolodal10,6al20%delProdotto
Interno Lordo».

Strabiliante. Tremonti ha avuto uno
«sturbo» da ricovero. Infatti la nostra
spesaculturalenonstaperniente(qual-
cunolodicaaSilvio)al10,6%delPilben-
sì ad unmiserrimo 0,1 % essendovi re-
gredita,propriocoisuoitagli feroci,dal-
lo 0,3 %. Quindi, se oggi l’Italia spende
in cultura, poniamo, 2 miliardi di euro,
passandoal 20%del PIL, nedovrebbe

investire una quarantina.
Attenti però: Silvio dice una cosa e

Berlusconi, il giorno appresso, ne so-
stieneun’altra. Come la Lega sull’esa-
me di dialetto «lumbàrd» (notoria-
mente inesistente, un valtellinese e
un mantovano, chiamati a dialogare
ciascuno nel proprio dialetto, non si
capirebbero). Ieri il premier ha pure
confessato alla Stampadi aver dovu-
to studiare «da solo» la storia d’Italia
dal fascismo in qua. Lo si era intuito.
Forse un insegnante, anche «terro-
ne», di sostegnogli avrebbe fatto be-
ne.

Qui protestaQui Biennale

ggallozzi@unita.it

IL COMMENTO VITTORIO EMILIANI

Mobilitazione

Ultime da Palazzo Chigi: il super-Pil «culturale» di SuperSilvio

In sala e fuori volantini
e applausi. «In pericolo
la democrazia»

Dai colori yankee al tricolore
C’è il Moore ´capitalistaÆ
e pure la Sicilia di Tornatore
Il festival: in arrivo tanti americani, ma anche Placido,
Francesca Comencini e l’esordiente Capotondi

GA.G.

Esordienti da Festival una scena di «La doppia ora» di GiuseppeCapotondi
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STORIE
DI

TRADITORI
D’IRLANDA

Martiri e guerreri, religioni e passioni:
i conflitti dell’isola nei libri di Doyle,
Michelucci, Chalandon, O’ Flaherty...

F
u una sapiente miscela
di lungimiranza e prag-
matismo ad animare i
principali attori prote-
stanti e cattolici di quel-
lo che divenne noto co-

me «Accordo del Venerdì Santo», il
10 aprile 1998. Fu davvero l’inizio
di uno dei più straordinari processi
di pace della modernità. Ma quella
irlandese è una storia ormai mille-
naria di sangue e sopraffazione e il
bel saggio Storia del conflitto an-
glo-irlandese di Riccardo Micheluc-
ci (Odoya, pagg 285, euro 18) cerca
di fare chiarezza tra i tanti luoghi
comuni e di evidenziare le cause
plurisecolari del conflitto. Quando
si affrontano questioni annose co-
me quella nordirlandese, un punto
di vista asettico ed equilibrato non
giova agli scopi della ricerca. Si può
dissentire sul fatto che l’invio delle
truppe britanniche in Ulster nel
1969 abbia finito per rientrare nel
tradizionale disprezzo razzista dei

barbari irlandesi da parte dei più
evoluti britannici, ma di certo un di-
segno egemonico analogo a quello
mostrato nelle colonie africane e
asiatiche la Gran Bretagna lo ha ap-
plicato anche a un territorio così
prossimo sul piano geografico co-
me l’Irlanda, utilizzando la base
confessionale al posto di quella raz-
ziale per creare l’elite al potere. Co-
me sostiene Michelucci, l’espressio-
ne «guerra di religione» per il con-
flitto irlandese è fuorviante, dato
che l’elemento confessionale è più
la conseguenza che la causa della
situazione che si è venuta a creare
dopo che Oliver Cromwell, per raf-
forzare il controllo della corona sui
riottosi dell’isola, inviò migliaia di
coloni scozzesi presbiteriani e asse-
gnò loro le terre migliori e i titoli no-
biliari primari.

GUERRA TOTALE

Se è vero che in Irlanda, come dice
il proverbio, «se lanci una pietra at-
traverso il vetro di un pub, ferisci
due poeti e tre musicisti», il modo
migliore per comprendere quanto
sia stata totalizzante la guerra civile
per la gente comune è leggere i suoi
romanzieri. Il mio traditore (Monda-
dori, trad. Giorgio Musso, pagg
162, euro 16,50) è stato scritto da
Sorj Chalandon, che irlandese non

è, ma che l’Irlanda l’ha conosciuta da
corrispondente e l’ha amata. L’Irlan-
da è un paese che ispira passioni forti
e solo con amore se ne può rappresen-
tare la storia. Il traditore del roman-
zo di Chalandon è un patriota la cui
debolezza viene sfruttata dai servizi
segreti britannici per ottenere infor-
mazioni. Peccato che lo straordinario
reportage di Martin Dillon The Dirty
War, la guerra sporca, appunto, non
sia mai stato tradotto in italiano. Di-
sponibile, invece, è Il traditore di
Liam O’Flaherty, da cui John Ford ha
tratto l’omonimo film, più volte cita-
to nel romanzo di Chalandon. Legge-
te Resurrection Man di Eoin McNa-
mee che, basandosi sulla triste vicen-
da della gang dei «macellai di
Shankill», un gruppo di paramilitari
protestanti che negli anni ’70 terroriz-
zò le strade della Belfast cattolica, ri-

costruisce il clima di una città fanta-
sma. In Eureka Street di Robert
McLiam Wilson un cattolico e un pro-
testante vivono la loro grande amici-
zia in un mondo roso dalla guerra,
tra malavita, droghe, alcol, bar clan-
destini, musica, amori effimeri, fon-
damentalismo religioso.

LA STORIA DI UN PAESE

Anche Roddy Doyle, proprio quello
di The Commitments, si cimenta con
la storia del suo paese. In Una stella di
nome Henry racconta di un giovane
che, durante l’insurrezione di Pasqua
del 1916, decide di imboccare la stra-
da del terrorismo, divenendo uno de-
gli uomini di fiducia di Michael Col-
lins, l’eroe dell’Irlanda moderna rac-
contato nel film «hollywoodiano»
con Liam Neeson. Meno hollywoodia-
no è Nel nome del padre, la vicenda
dei «Guilford Four», quattro spianta-
ti irlandesi accusati e condannati in-
giustamente per un attentato in un
pub inglese. Protagonista è uno splen-
dido Daniel Day Lewis.. Che è anche
protagonista di The boxer, una pelli-
cola sulle difficoltà di un ritorno alla
normalità per un terrorista uscito di
galera. La prima parte de La moglie
del soldato di Neil Jordan è decisa-
mente illuminante, riuscendo a far lu-
ce sul rapporto tra carcerieri e vitti-
me. Forse la rappresentazione più re-
alistica del dramma irlandese ce l’ha
fornita Bloody Sunday di Paul Green-
grass, un ritratto in bianco e nero dei
tragici eventi del 30 gennaio 1972,
quando un reparto di paracadutisti
inglesi aprì il fuoco su una marcia pa-
cifica, lasciando sul terreno tredici in-
nocenti e sancendo di fatto l’irreversi-

Per una causa

Foto Reuters

sebarock@alice.it

Il proverbio

Quella oscura forza
di chi si crede votato
al martirio...

«Se lanci una pietra
in un pub, ferisci due
poeti e tre musicisti»

Culture

Amore e rabbiaUn ragazzo e la sua fidanzata a Belfast

ROCK REYNOLDS
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ROMA

bilità del conflitto. Molto intensa è la
recitazione di Fionnula Flanagan in
Una scelta d’amore, un film che riper-
corre e rielabora il dramma delle fa-
miglie di chi, come Bobby Sands, de-
cise di immolarsi alla causa repubbli-
cana con lo sciopero della fame del
1981 nel famigerato carcere di Long
Kesh, a Belfast. Ecco le agghiaccianti
parole del cappellano del carcere, De-
nis Faul: «I terroristi protestanti non
sarebbero stati in grado di sostenere
uno sciopero della fame perché la lo-
ro religione non è pronta all’accetta-
zione della morte. Per loro la morte è
la fine, per noi cattolico solo l’inizio...
Per i cattolici, la morte è l’atto di estre-
mo sacrificio per il proprio paese e
quindi non la temono. (...) I militanti
protestanti in carcere si convertono.
È la loro unica risorsa per vincere il
rimorso. I militanti dell’IRA, invece,
hanno il sacramento della confessio-
ne dalla loro parte, il perdono di Dio
in terra». Parole pesanti, su cui non
sarebbe male riflettere, anche in un
paese come l’Italia.●

Se Gianni Pittella, presidente dei eu-
rodeputati italiani nel gruppo del
Pse, avesse aspettato qualche setti-
mana a far uscire il suo L’Europa in-
dispensabile – Tra spinte nazionalisti-
che e mondo globalizzato (editore
Donzelli), avrebbe dovuto aggiun-
gere un ultimo capitolo. I risultati
delle elezioni europee del 6 e 7 giu-
gno hanno completato infatti lo sce-
nario che l’europarlamentare del
Pd, con onestà, senza alcuno scadi-
mento propagandistico e però con
un’innegabile propensione all’«otti-
mismo della volontà», aveva dipin-
to sulla trama di una evidente situa-
zione di malattia dell’Europa e del-
l’europeismo.

Il saggio di Pittella, arricchito da
una prefazione di Enrico Letta, ra-
giona infatti intorno ai due fattori
che hanno scatenato la «malattia»
dell’Unione europea così chiara-
mente percepita negli ultimi mesi.
La Grande Crisi nata negli Usa e pre-
sto approdata al di qua dell’Atlanti-

co ha intrecciato le sue conseguen-
ze a una debolezza istituzionale che
l’Unione si porta dentro almeno da
un ventennio: da quando la caduta
del Muro di Berlino, anziché far «fi-
nire la storia» aprì il mondo alla spe-
ranza di un nuovo assetto di cui l’Eu-
ropa sarebbe stata protagonista. Illu-
sione che si sarebbe presto dissolta,
dalla Bosnia al Kosovo ai riflessi del-
le nuove tensioni nello spappolato
ex impero sovietico.

Anche dopo l’89 l’Ue ha avuto i
suoi successi, e Pittella giustamente
li rivendica: soprattutto quello di
aver ritrovato i propri veri confini,
allargandosi all’est pur se con il peri-

coloso buco nero del Balcani occi-
dentali e senza una strategia giusta
per arrivare all’adesione turca. Ma
l’Europa «indispensabile» si è avvita-
ta, soprattutto dal 2000 in poi, in
una sorta di spirale schizoide: più si
ridefiniva come «idea» politica (con
forti radici nella storia), più si mo-
strava incapace di essere una «enti-
tà»» politica.

Il tema non è certo nuovo, ma il
libro di Pittella spiega molto bene i
modi e le ragioni di questo fallimen-
to, di questo rimanere alla «gover-
nance» senza mai diventare «gover-
no», di questa incapacità, talora dav-
vero esasperante, di saper parlare
con una sola voce. Ha però il merito
di non piangersi addosso. È vero: la
crisi c’è, evidenziata clamorosamen-
te dalle bocciature dei Trattati. Co-
mincia ad erodere anche quel con-
senso minimo che in tutti i paesi eu-
ropei, anche i meno entusiasti, si
era andato consolidando in passato.

´QUELLI DI BRUXELLES...Æ

Rischiano di venir meno anche certi
democratici «non praevalebunt»
che han fatto dell’Europa – con le
memorie di secoli di intolleranze e
guerre culminate delle follie del
‘900 – un presidio, pensavamo (illu-
dendoci?) indistruttibile, di valori.
Per esempio in tema di accoglienza
degli stranieri e di razzismo. E però
Pittella cita un’affermazione davve-
ro illuminante di Altiero Spinelli:
«Un politico va giudicato per come
sa agire in un tempo senza speran-
ze» e va avanti a spiegarci come e
perché tornare indietro non è possi-
bile; a ricordarci quanto della no-
stra vita, del nostro benessere, della
nostra sicurezza, della stessa nostra
coscienza di noi stessi dipenda, no-
nostante tutto, da ciò che combina-
no «quelli di Bruxelles». E quanto
sia impossibile perciò che gli euro-
pei non lo sappiano o se ne dimenti-
chino. Se ha mantenuto lo stesso ot-
timismo dopo il 7 giugno, gli augu-
riamo, con tutto il cuore, di aver ra-
gione.●

Diagnosi e previsioni

P

Quando si pensa alla frontiera, di so-
lito si pensa ai check point, alle doga-
ne, ai muri che hanno diviso Berlino
ieri e o la Cisgiordania oggi.
Molte˘frontiere sono state abbattu-
te, ma ce ne sono tante apparente-
mente invisivbili. Daniela de Ro-
bert, giornalista del Tg2, in Frontiere
nascoste - Storie ai confini dell’esclu-
sione sociale (Bollati Boringhieri),
raccoglie e dà voce a mille storie di
esclusione che non si vedono.●

I muri che
non si vedono,
le storie
di esclusione

Ma sarebbe sbagliato
tornare indietro:
l’Unione è il futuro

E la ´PastoraleÆ
di Beethoven
finì su Twitter
La National Symphony
trasmette in ´ micro-bloggingÆ

Addio Zadek,
il regista votato
a Cechov

PARLANDO DI

Il nuovo
singolo
deiMuse

«Nonciforzeranno,noncidegraderanno,saremovittoriosi»:cosìcantanoiMusenel
loro nuovo singolo «Uprising», il primo estratto da «The Resistance», il quinto album in
studiodellabandcheuscirà in Italia l'11 settembre. Il branosarà inradioedisponibilecome
supporto digitale dal 4 agosto.

Dalle strade di Teheran alle felpate
sale da concerto della capitale statu-
nitense: Twitter, dopo essere stato
il media protagonista della rivolta
iraniana, debutta nella musica clas-
sica. La National Symphony Orche-
stra di Washington ha deciso di tra-
smettere i suoi concerti anche sul fa-
moso servizio di micro-blogging.

Ma non solo, insieme alla perfor-
mance, un flusso continuo di mes-
saggini spiegano al pubblico in sala
munito di cellulari di nuova genera-
zione, e agli internauti a casa, il con-
tenuto dei vari movimenti.

Per cominciare sarà Beethoven,
con la Sinfonia n. 6, «Pastorale», di-
retta da Emile de Cou che ha curato
anche i brevi «cinguettii» di Twitter,
che descrivono le scene campestri al-
la base della partitura. La perfor-
mance sarà preceduta da brevi note
- ovviamente brevi visto che i «twit»
sono di 140 caratteri - biografiche e
introduttive alla musica. L’indirizzo
per seguire il tutto alle 2 di stanotte
è www.twitter.com/nsoatwolf-
trap.●

La spirale
schizoide
dell’Europa
Il bel saggio di Gianni Pittella su limiti e prospettive dell’Ue
tra spinte propulsive, crisi di governance e successi

PAOLO SOLDINI

Peter Zadek, uno dei più grandi regi-
sti teatrali tedeschi del dopoguerra,
è morto ad Amburgo ad 83 anni. Il
regista è morto mercoledì notte a a
seguito di una lunga malattia. I suoi
allestimenti a partire dagli anni '50
hanno storia e scatenato entusia-
smo quanto controversie fra pubbli-
co e critici. Fra le sue regie più famo-
se Il mercante di Venezia (1988) e
quelle leggendarie di Cecov, Ivanov
(1990) e Il giardino dei ciliegi
(1996). Accanto alla regia, Zadek
era stato anche dal 1972 al '75 so-
vrintendente generale di Bochum,
direttore del Deutsches Schau-
spielhaus ad Amburgo dall'85 all'89
e membro della direzione del Berli-
ner Ensemble nel '92-'94. Nel '33,
con l'avvento di Hitler, Zadek, figlio
di genitori ebrei, fuggì con la fami-
glia a Oxford in Inghilterra. In Ger-
mania rientrò nel ‘58.●
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Zapping
www.unita.it

06.00 Euronews

06.05 Anima Good News.
Rubrica

06.10 Incantesimo 10. 
Teleromanzo

06.30 Tg 1

06.45 Unomattina
Estate. Attualità

10.40 14° Distretto 
Telefilm.
Con Jan Fedder

1.30 Tg 1

11.40 La Signora in
giallo. Telefilm.
Con Angela 
Lansbury

13.30 Telegiornale

14.00 Tg 1 Economia

14.10 Verdetto finale.
Show. Conduce 
Veronica Maya

15.00 Un medico in 
famiglia 5. Telefilm.
Con Lino Banfi

16.50 Tg Parlamento

17.00 Tg 1

17.15 Le sorelle McLeod.
Telefilm

18.00 Il commissario
Rex. Telefilm. 
Con Tobias Moretti

18.50 Reazione a catena.
Quiz. Conduce Pupo

20.00 Telegiornale

20.30 Supervarietà. 
Varietà

21.00 Grande, grosso e...

Verdone.

Film commedia

(ITA, 2008). 

Con C. Verdone,  

C. Gerini. 

Regia di C. Verdone

23.20 Tradimento

e vendetta. 

Film thriller

(CAN, 2005).

Con A. Paul,  

W.R. Moses. Regia

di D. Jackson

21.00 Insonnia d’’amore.

Film sentimentale

(USA, 1993). 

Con T. Hanks,  

M. Ryan. 

Regia di N. Ephron

22.55 Il mistero delle 

pagine perdute....

Film azione 

(USA, 2007). 

Con N. Cage,  

D. Kruger.

Regia di J. 

Turteltaub

21.00 Le ragazze della

Terra sono facili.

Film commedia

(USA, 1988).

Con J. Goldblum,

G. Davis. 

Regia di J. Temple

22.50 Benvenuti 

a Woop Woop.

Film commedia

(AUS, 1998). 

Con J. Schaech,  

R. Taylor. 

Regia di S. Elliott

19.10 Blue Dragon. 

Cartoni animati

19.35 Ben 10. 

Cartoni animati

20.00 Teen Titans.

Cartoni animati

20.25 Secret Saturdays.

Cartoni animati

20.50 I Goonies. 

Film avventura

(USA, 1985). Con S.

Astin  J. Brolin. 

18.00 American Chop-
per. Rubrica. “Dixie
Chopper”

19.00 Come è fatto.
Rubrica. 

19.30 Come è fatto.
Rubrica

20.00 Top Gear. Rubrica

21.00 Carcere duro. 
Documentario.
“Alaska”

22.00 Fuga dai rapitori.
Documentario.

16.05 Rotazione musi-

cale. Musicale

19.00 All News

19.05 The Club. Rubrica

19.30 Inbox. Musicale

21.00 Playlist Musicale.

Conduce 

Valeria Bilello

22.00 Alive!. Musicale.

“Kaiser Chiefs”

23.00 Night Rmx.

Musicale

17.05 Summer Hits.
Musicale

18.00 Flash

18.05 MTV 10 of the Best.
Musicale

19.00 Flash

19.05 Trl Tour. Musicale

20.00 Flash

20.05 Clueless. Situation
Comedy

21.00 Hitlist Italia.

Musicale

ROMEO DEVE MORIRE

Rai 1 Rai 2 Rai 3 Rete 4 Canale 5 Italia 1 La 7

Sky 
Cinema 1 HD

Sky 
Cinema Family

Sky 
Cinema  Mania

Cartoon
Network

Discovery
Channel HD

All
Music

MTV

RAIDUE - ORE: 21:05 - FILM

CON JET LI

ENIGMA

RAITRE - ORE: 21:10 - RUBRICA 

CON CORRADO AUGIAS

APOLLO 13

RETE 4 -  ORE: 23:10 - FILM

CON TOM HANKS

JAMES DEAN

LA 7 - ORE: 00:55 - FILM 

CON VALENTINA CERVI

SERA

21.20 La scelta. 
Film Tv (Usa, 2004).
Con Tia Carrere.
Regia di Stuart
Alexander

23.10 Tg 1

23.50 Pianeta Terra. 
Documentario. 

00.15 Tg 1 - Notte

00.50 Speciale Applausi.
Rubrica. 

01.15 Lucrezia Borgia.
Opera. Dal Teatro
degli Arcimboldi

06.00 Focus. Rubrica

06.10 Scanzonatissima.
Videoframmenti

06.20 Cina, dalla grande
muraglia alla foresta
di pietra. 
Documentario

06.35 Tg2 Medicina 33

06.40 L’avvocato risponde. 
Rubrica

07.00 Cartoon Flakes.
Rubrica.

10.40 Tg2 estate

11.25 Orgoglio. Miniserie

13.00 Tg2 

13.30 Tg2 E...state con
costume. Rubrica

13.50 Tg 2 Eat Parade.
Rubrica

14.00 7 Vite. Serie Tv

14.25 Numb3rs. Telefilm

16.00 Alias. Telefilm

16.40 Las Vegas. Telefilm

17.25 Due uomini e
mezzo. Telefilm

17.50 Shaun vita da 
pecora. Cartoni
animati

18.10 Rai Tg2Sport 

18.30 TG 2

18.55 Nuoto - 
Campionati 
mondiali. 
Semifinali e Finali

20.30 Tg 2 20.30

SERA

21.05 Romeo deve 

morire. Film azione

(Usa, 2000). 

Con Jet Li, Aaliya.

Regia di Andrzej

Bartkowiak

23.05 Tg 2

23.20 Terapia d’urgenza.

Miniserie. 

Con Rodolfo Corsato

01.05 Tg parlamento. 

Rubrica

01.15 Swingtown. 

Telefilm

06.00 Rai News 24 - 
Morning News

08.05 Cult Book. Rubrica

08.20 Off Hollywood. 
Rubrica

08.55 Nuoto. Campionati 
mondiali 2009.
Da Roma
Pallanuoto 
femminile. 
Classificazione 
5°-8° posto
Nuoto. Batterie
12.00 Tg 3 

14.00 Tg Regione

14.45 La mia fattoria

15.30 I sequestrati di 
Altona.
Film drammatico.
(Italia, 1962). 
Con Francoise 
Prévost, Sophia
Loren Regia di 
Vittorio De Sica 

17.15 Nuoto. Campionati 
mondiali 2009.
Pallanuoto femminile. 
Finali 3° e 1° posto
Nuoto. 
Semifinali e finali

19.00 Tg 3

19.30 Tg Regione

20.00 Blob presenta Moon
walk 1969/1999.
Attualità

20.15 Wind at my Back.
Telefilm. 

20.35 Un posto al sole
Soap Opera

SERA

21.10 Enigma. Rubrica. 

23.20 Tg Regione

23.25 Tg 3 Linea notte
estiva

23.55 Sfide. Rubrica. 

00.55 Un mondo a colori.
Rubrica. 
Conduce Valeria
Coiante. 

01.25 Fuori orario. 
Cose (mai) viste.
Rubrica. “La Luna,
la Luna e tu
(Moonwalk 1969)”

09.20 Vivere. Soap Opera

10.20 Febbre d’’amore.
Soap Opera. 

10.35 Giudice Amy. 
Telefilm. “Tu non mi
conosci”

11.30 Tg4 - Telegiornale

11.38 Vie d’Italia - Notizie
sul traffico. News

11.40 Doc. Miniserie. 
“Un medico a New
York”

12.25 Distretto di polizia.
Telefilm. 

13.25 Anteprima tg4

13.30 Tg4 - Telegiornale

13.54 Meteo. News

13.58 Tg4 - Telegiornale

14.05 Sessione 
pomeridiana: 
il tribunale di
forum. Rubrica. 

15.10 Balko. Telefilm.
“L’uomo sbagliato”

16.17 La signora 
Skeffington. 
Film drammatico
(U.S.A., 1944). 

18.55 Tg4 - Telegiornale

19.19 Meteo. News

19.23 Tg4 - Telegiornale

19.37 Ieri e oggi in tv.
Show

19.50 Tempesta
d’’amore. Telefilm

20.30 Nikita. Telefilm. 

SERA

21.10 GSG9 - Squadra
d’’assalto. Telefilm.
“L’infiltrato/ Opera-
zione Kosovo”

23.10 Apollo 13. Film
drammatico (USA,
1995). Con Tom
Hanks, Kevin
Bacon, Gary Sinise,
Ed Harris Regia di
Ron Howard 

01.55 Bella, ricca, lieve
difetto fisico, cerca
anima gemella.
Film commedia

09.00 Il miracolo della
farfalla.
Film commedia
(Francia, 2002).
Con Claire 
Bouanich, Michel
Serrault, Nade
Dieu. Regia di 
Philippe Muyl  

11.00 Forum. Rubrica. 

13.00 Tg5

13.39 Meteo 5. News

13.41 Beautiful. 
Soap Opera. 

14.10 Centovetrine.
Soap Opera. 

14.46 Il sogno di Helen.
Film drammatico
(USA, 2005). 
Con James Earl
Jones, 
Spencir Bridges,
Georg Stanford
Brown. Regia di
Georg Stanford
Brown 

16.35 Carabinieri. 
Telefilm. 

17.35 Tg5 - 5 minuti

17.40 Carabinieri. 
Telefilm. 

18.50 Sarabanda. Gioco
Con Teo 
Mammucari

20.00 Tg5

20.30 Meteo 5. News

20.31 Paperissima
sprint. Show

SERA

21.11 Sotto il sole della
Toscana. Film 
commedia (USA,
2002). Con Diane
Lane, Sandra Oh,
Lindsay Duncan,
Raoul Bova, 
Vincent Riotta. 
Regia di Audrey
Wells 

23.40 Attrazione fatale.
Film drammatico
(USA, 1987). 
Con Michael 
Douglas, Glenn
Close, Anne Archer

07.00 Hercules. Telefilm. 

09.50 Young Hercules.
Telefilm. 

10.20 Xena - Principessa
guerriera. Telefilm. 

11.20 Baywatch. Telefilm. 

12.25 Studio aperto

13.02 Studio sport. News

13.40 Dragon Ball Saga.
Cartoni animati. 

14.05 Detective Conan.
Cartoni animati. 

14.30 Futurama. Telefilm. 

15.00 Dawson’s Creek.
Miniserie. 

15.55 Il mondo di Patty.
Telefilm. 

16.50 The sleepover
club. Miniserie. 

17.25 Superman. 
Cartoni animati. 

17.50 Teen Titans. 
Cartoni animati. 

18.05 Spider man 
l’uomo ragno. 
Cartoni animati

18.30 Studio aperto

18.58 Meteo. News

19.00 Studio sport. News

19.25 Love bugs III. 
Situation Comedy

19.40 Buona la prima. 
Situation Comedy

20.15 Mercante in fiera.
Gioco

SERA

21.10 Fico + fico show
Show. 
Con I Fichi D’india

22.55 South Kensington.
Film commedia
(Italia, 2001). 
Con Rupert Everett,
Elle Macpherson
Regia di Carlo
Vanzina

01.10 Talent 1 player.
Reality Show

01.35 Studio 60 on the
sunset strip.
Telefilm

06.00 Tg La 7 / Meteo /
Oroscopo / 
Traffico

07.00 Omnibus Estate.
Rubrica

09.15 Omnibus Life
Estate. Attualità

10.10 Punto Tg. News

10.15 Due minuti un
libro. Rubrica

10.25 Cuore e batticuore.
Telefilm

11.30 Mike Hammer. 
Telefilm

12.30 Tg La7

12.55 Sport 7. News

13.00 L’ispettore Tibbs.
Telefilm. 
Con Carroll 
O’Connor

14.00 Cuore d’Africa.
Serie Tv. 
Con Stephen
Tompkinson

6.00 Movie Flash. 
Rubrica

16.05 Star Trek Telefilm

17.10 La7 Doc. 
Documentario

18.05 Due South. Telefilm

19.00 Murder Call. 
Telefilm

20.00 Tg La7

20.30 Niente di 
personale remix.
Rubrica

SERA

21.10 Vivo per miracolo.

Show. 

Conduce Ugo 

Francica Nava

23.45 Cold Squad. 

Telefilm

00.30 Tg La7

00.50 Movie Flash. 

Rubrica

00.55 James Dean. 

Film (USA, 2001).

Con James Franco,

Valentina Cervi, 

Michael Moriarty. 
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ADDIOA ROMANO IZZO,

DOPPIATORE

È morto ieri a Roma Renato Izzo,
uno dei più celebri doppiatori italia-
ni e a capo di una dinastia di attori e
doppiatori tra le più note, con le fi-
glie Simona, Rossella, Fiamma,
Giuppy. Attore negli anni '60, aveva
compiuto il 15 giugno scorso 80 an-
ni. Suo il doppiaggio di più di mille
film, Era sua la voce italiana italia-
na di Gregory Peck, Paul Newman,
Alain Delon.

MICHAEL JACKSON

NELMIRINODELLA STASI

La Stasi aprì un dossier su un con-
certo tenuto a Berlino ovest da Mi-
chael Jackson nel 1988. La polizia
segreta della Ddr, rivela un giorna-
le tedesco, si occupò dell'esibizione
perchè questa avvenne proprio a ri-
dosso del Muro e temeva che avreb-
be potuto fomentare incidenti a Ber-
lino est.

TENSIONEPER IL CONCERTO

DI LEONARDCOHEN IN ISRAELE Sono
ore di grande tensione per 40 mila
israeliani che progettano di assiste-
re il 24 settembre a Tel Aviv al con-
certo di Leonard Cohen. Le polemi-
che internazionali non si sono anco-
ra placate e almeno teoricamente
resta il rischio che Cohen sia costret-
to a rinunciare, dopo aver già annul-
lato l’esibizione a Ramallah.

NANEROTTOLI

Viva l’Italia

Il Tempo

Oggi

UNDECRETO

A FAVORE

DELLACRISI

NORD cieloserenoopoconuvo-

lososututte leregionisalvotempora-

neoaumentodellanuvolosità sul set-

tore alpino.

CENTRO cieloserenoopoconu-

voloso su tutte le regioni.

SUD in prevalenza sereno su

tutte le regioni.

Massacrata dalla critica, boicottata dal pubblico la sera del debutto nel

1888, laprimacommediacheEdmondRostandscrissea20anniepoi rinnegò

in seguitoal successo9annidopodelCyranodeBergerac, facendonesparire

ogni traccia, è stata ritrovata agli Archivi nazionali. Titolo: « Le gant rouge».

NORD cielo in prevalenza sere-

no su tutte le regioni salvo tempora-

nei addensamenti cumuliformi in

prossimità delle aree alpine.

CENTRO sereno o poconuvolo-

so su tutte le regioni.

SUD cielo sereno su tutte le re-

gioni.

D
unque, la Lega lancia l’idea
dell’esame di dialetto, poi
smentisce. Ma la Gelmini ave-

va già abbozzato e parzialmente ac-
colto. Invece La Russa, con la faccia
che si ritrova, si era fatto uscire il fu-
mo dal naso per la sortita di Bossi sul-
l’Afghanistan. Intanto però Berlusco-
ni si è allineato a Bossi, benché con
qualche giorno di ritardo. Perché, an-
che per subire un ricatto, ci vuole il
suo tempo. A meno che, volendo, si
possa arrivare a dire una cosa e nello
stesso tempo farne un’altra esatta-

mente contraria. Che è anche me-
glio di quanto faceva Penelope, co-
stretta a disfare di notte la tela tessu-
ta di giorno. Ma, caspita!, siamo nel
terzo millennio e Berlusconi non ha
tempo da perdere in inutili (e dan-
nose) formalità parlamentari. Ed ec-
co che, secondo la scarna versione
data dai tg, il governo vara un decre-
to anticrisi e nello stesso tempo un
anti-decreto anticrisi. Insomma, se
il principio di contraddizione non è
stato ancora abolito, è un decreto a
favore della crisi.❖

NORD poco nuvoloso; aumen-

to della nuvolosità associato a rove-

sci sparsi sulle zone alpine.

CENTRO poco nuvoloso su tut-

te leregioniconannuvolamentisui ri-

lievi appenninici.

SUD serenoopoconuvolososu

tutte le regioni.

In pillole

Domani

Dopodomani

ZOOM

Toni Jop

Toh, la prima commedia di Rostand

Maria Novella Oppo

Culture

A Foggia, tre ragazzine (due
di quindici anni e una di undici)
hanno preso a calci e pugni una lo-
ro coetanea per portarle via il tele-
fonino, accuse di rapina e lesioni.

Incontestabile, ma c’è qualcosa di
mostruoso nello sguardo asettico del-
la legge, in questo caso. L’Istat ci tie-
ne a farci sapere - ma non siamo noi
quelli che vanno convinti della gravi-
tà della situazione - che in Italia i po-
veri sono milioni, tanti milioni. Signi-
fica che una parte rilevante del paese
è pronta ad essere usata come carne
da cannone, e a ogni tipo di ricatto
pur di cavarsela, di vedere il domani.
Intanto, in assenza di caporali della

storia che diano un senso forte a vi-
te senza potere, ci si arrangia. A Fi-
renze, hanno arrestato due signori
che avevano scassinato il distributo-
re automatico di profilattici. A Ge-
nova - ma questa notizia non fa te-
sto - un parroco viene indagato per-
ché ha ammazzato a badilate, e poi
messo in frigo, due cuccioli di cin-
ghiale. Carità cristiana: sarebbe sta-
to orribile mangiarsi due cinghiali
vivi. Viva l’Italia.❖

FRONTEDELVIDEO
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Foto Ansa

Due italiani in finale nei 200 ra-

na:sonoEdoardoGiorgettieLo-

ris Facci, che spera inunamedaglia. Il

torinesedi26annihastabilitoilprima-

to italiano in 2'08"50, strappandolo

proprioaGiorgetti chenellaprimase-

mifinale aveva nuotato in 2'08"63. In

mattinata ilprimorecordnazionaledi

Facci, di 22 centesimi superiore, leva-

to a Paolo Bossini, che a Pechino era

riuscito a scendere sotto i 2'9”. In car-

rieraFacci hasubitounpaiodi squali-

fichepervirate irregolari.Fuoriporta-

tal'australianoChristianSprenger,pri-

matista in2'07"31, recordlevatoalno-

to giapponese Kosuke Kitajima.

v.z.

24 i record del mondo finora al

Foro Italico, sette stabiliti ieri.

Nei 200misti Lochte (Usa) lo soffia a

Phelps, nei 200 rana Sprenger (Au-

stralia); fra ledonnenei200ranaPier-

se (Canada), 200 farfalla Schipper

(Aus), 50 dorso Zhao (Cina).

C
’è un uomo sul podio,
ornato d’oro, piange.
Un uomo di due metri,
un brasiliano, il cam-
pione del mondo dei

100 stile libero. Un tempo, ovvia-
mente, mostruoso e, ovviamente, il
nuovo record del mondo: 46”91.
Cesar Cielo Filho ha il suo posto nel
mito, la sua vittoria è spaventosa,
limpida, assoluta. Ha battuto Alain
Bernard, il francese dalle braccia di
granito, l’ex primatista del mondo,
il favorito, appena un niente sopra
Cielo. E infatti Cesar Cielo è in cor-
sia cinque, nel vivo del quadro, nel
vivo della scena. Mai nessuno era
sceso sotto i 47 secondi, mai sotto il
47”05 dell’australiano Eamon Sulli-
van. Cielo toglie 14 centesimi al re-
cord. Un miglioramento enorme,
in soli 100 metri nuotati nel più na-
turale, semplice, diffuso degli stili.

Nessunbrasilianomai, prima di
lui, sul podio alto in un mondiale.
Cielo è il campione olimpico dei
50. Un ragazzo enorme, di 22 anni.
L’acqua frigge sotto i colpi di mar-
tello delle sue braccia, la gara è tira-
tissima, Bernard si affaccia solo ai
60, poi Cielo esce dal gruppo, fa del-
l’acqua schiuma, tocca, si alza, si
commuove, urla. Sul podio bacia la
medaglia, l’inno lo fa piangere.
Piange, ed è un’immagine stupen-
da, l’immagine del mondiale. E il

pubblico, commosso dalla sua com-
mozione, applaude. Secondo Ber-
nard (47”12), terzo l’altro francese
Bousquet (47”25). Americani e au-
straliani fuori dal podio, non era mai
accaduto. «Oggi ho fatto la mia gara
migliore, è il mio primo record del
mondo» dice Cielo, «e lo festeggerò
tantissimo. Sono felice di averlo fat-
to in Italia, il mio bisnonno era italia-
no, è una gioia speciale». Cielo è uo-
mo Arena, come Bernard. Va specifi-

cato, in questo nuoto così simile alla
Formula Uno, dove le gomme o il co-
stume contano, spesso più della ma-
teria umana contenuta. Bernard, che
puntava tutto sui 100, esce a testa
bassa dall’acqua, preso all’amo del
brasiliano: «Ho sbagliato la parten-
za, non sono più risalito, e questo ri-
tardo da Cielo, in una gara di soli
100 metri, è immenso». Per la prima
volta dopo due mondiali consecuti-
vi, il gradino alto dei cento non è pro-

prietà di Filippo Magnini, spazzato
via in semifinale, in mattinata. Il cam-
pione di Melbourne, ex-aequo con il
pesarese, Brent Hayden, è quarto.
Due anni hanno cambiato pratica-
mente tutto. Si tornerà ai costumi ri-
dotti, ai giorni di Popov, della classe
pura, dello stile, della grazia in luogo
della forza. Si tornerà, forse, a un
nuoto più umano. Intanto c’è un bra-
siliano che piange, un oro storico,
una storia bella da ricordare. ❖

09.05NUOTOMondiali Roma09RAITRE

13.00TENNIS TorneoWta Stanford EUROSPORT

23.00BASEBALLDetroit-Chicago SKY SPORTHD

SPORT IN TV

200 rana: finale con azzurri
Giorgetti e Facci sperano

Sette primati ieri, 24 totali
Lochte scavalca Phelps

Sotto almuro dei 47”
Il più veloce di tutti

Nei 100sl impresa del Cesar Filho che batte il favorito Bernard: è il nuotatore più veloce della storia
Prima vittoria iridata di un verdeoro. Terzo l’altro francese Bousquet, a secco americani e australiani

La sorpresa

Sport

ROMA

Unbrasiliano corre nell’acqua
Cielo, lacrime e samba in vasca

www.unita.it

Mondiali
di nuoto

COSIMO CITO

Cesar Cielo Filho (10/01/87) ha vinto l’oro alle Olimpiadi di Pechino nei 50sl e il bronzo nei 100sl
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U
n giorno da medaglia
di legno, come due set-
timane fa, a inizio mon-
diali. La 4x200 stile li-
bero femminile si è ina-

bissata ai piedi del podio, a un secon-
do dalle inglesi, che onestamente
avevano una squadra più forte. Pec-
cato per Federica Pellegrini, che non
riesce a imbastire filotti di medaglie
come campioni e campionesse di na-
zioni più grandi o di maggiore tradi-
zione natatoria dell’Italia. Con il sen-
no di poi, considerata la forma perso-
nale più che delle compagne, avreb-
be dovuto puntare sui 100 stile, a li-
vello individuale, anzichè dar retta
al ct Alberto Castagnetti e provare a
trascinare al bronzo la staffetta lun-
ga.

Al mattino si era lamentata per la
prova scadente delle colleghe, rim-
brottate con severità: «Sono delusa
dalle mie compagne, mi aspettavo
molto di più da loro. Io ho rinuncia-
to a fare i 100 sl per aiutarle». Nel
pomeriggio sono andate meglio, an-
che rispetto a Pechino.

Nella qualificazione, la Pellegrini
aveva guidato la rimonta a 7'52",
con l’ultima frazione in 1'54"94 per
il ritardo accumulato da Spagnolo,
Flavia Zoccari e Carpanese. In finale
Renata Spagnolo ha coperto i primi
100 in 58”03, ha dato il cambio a Fi-
lippi sotto l’1’59”, anche se all’ulti-
mo posto. La romana non è riuscita a

risalire posizioni, 3’26”11 ai 350 me-
tri, con la Cina in fuga. L’ultima va-
sca discreta, in 29”6, a lei soprattut-
to è mancato quel secondo. «Ho fat-
to 1’56”9 – racconta Alessia - dando
tutto, ho lavorato su altri passi, in
questa stagione, mi risulta un po’ dif-
ficile nuotare i 200». L’Italia sempre
ottava quando scende in vasca Alice
Carpanese, si scalda Federica, indi-
ce destro sul cuore e poi alla testa:
53”12 il secondo 100 della terza staf-
fettista, che chiude in 29”7. Pellegri-
ni recupera una posizione nella pri-
ma vasca, in 29”46, è quinta dopo la
seconda (28”93), fa 1’53”4 ma non
basta. Il 7’46”57 è primato naziona-
le, le inglesi ci hanno soffiato il re-
cord europeo: alla Cina oro e mon-
diale, secondi gli Stati Uniti.

«Va bene così – dice a denti stretti
Federica - le mie parole della matti-
na hanno portato a una reazione. Re-
ni (Spagnolo, ndr) ha fatto bene, so-
no contenta». La venezuelana di Al-
bignasego è progredita rispetto alla
qualificazione: «Avrò sbagliato pre-
parazione – ammette l’azzurra - il fi-
sico non c’era, testa e cuore sì. Dovrò
allenarmi ancora di più». «Io ci ho
creduto maggiormente rispetto alla
mattina – chiosa Alice Carpanese,
21 anni, patavina - il mio crono è con-
solante».

Fra le azzurre, fuori dalla finale
dei 200 rana Ilaria Scarcella, decimo
tempo, 2'23"32 primato nazionale,
già ritoccato al primo turno. Subito
fuori Chiara Boggiatto, 18ª. Semifi-
nale fatale nei 200 dorso a Damiano
Lestingi e Sebastiano Ranfagni, pas-
sati in qualificazione con 13˚ e 14˚
tempo. Sulle seconde linee Casta-
gnetti deve ancora lavorare tanto.❖

LaSerbiaèlaprimafinalistadel-

lapallanuoto,habattuto laCro-

aziaper 12-11 inunodeiderbypiùsen-

titi della manifestazione. L'Italia ha

sconfitto laCina14-7ehachiusoall'11˚

posto, uno dei peggiori piazziamenti

della sua storia.

AlessiaFilippi inacqua stama-

ne per le batterie della gara

preferita,gli800.Unoropronostica-

bileper l’azzurrachepuntaalladop-

piettacomeFedericaPellegrini.Spe-

raanchenelrecorddelmondosfug-

gitole nella finale dei 1500.

ALEXANDRPOPOV

MARKSPITZ

sport@unita.it

QUATTROORI ECINQUEARGENTI OLIMPICI

JOHNNYWEISSMULLER

USA 1950

9ORI, UNARGENTOEUNBRONZOOLIMPICI

RUSSIA 1971

VANNI ZAGNOLI

CINQUEORI OLIMPICI

Le italiane

Pallanuoto, Serbia finalista
La Caporetto dell’Italia

Filippi, operazione 800
A caccia di oro e record

D
esta qualche perplessità il
puntiglio con cui Federica
Pellegrini sottolinea l’enti-

tà dei propri successi. L’insistenza
pedante e compiaciuta sui «dieci
record del mondo prima di com-
piere ventun anni» è una tiritera
che le sentiamo ripetere ad ogni
occasione, casomai sfuggisse a
qualche cronista distratto. E quan-
do le domandano se non si senta
ormai la più grande sportiva italia-
na di sempre, risponde che simile
ovvietà le sembrava indubitabile
già da prima dei Mondiali di Ro-
ma, «senza falsa modestia». Non
sarebbe falsa modestia, signora
Pellegrini, ma eleganza. Ed anche
rispetto nei confronti di atlete (Sa-
ra Simeoni, Mabel Bocchi, la Com-
pagnoni, la Vezzali, la Idem) che
qualcosina hanno vinto anche lo-
ro, sa com’è. Il guaio è che la pri-
ma della classe non solo reclama
l’ammirazione universale, ma si
sente anche in diritto di cazziare
le compagne meno dotate e, a suo
dire, negligenti. Come se il com-
missario tecnico fosse lei. Come
se i risultati, l’attenzione mediati-
ca e le copertine patinate la auto-
rizzassero a trattare il prossimo
con sufficienza. La Divina non si
stupisca se al primo scivolone
qualcuno festeggerà. Non ha idea
di quanto le farà bene un ritorno,
anche temporaneo, in mezzo ai
comuni mortali. Altrimenti potrà
pure continuare a bearsi di ori e
record nel suo iperuranio gla-
mour, ma noi qui sulla Terra ricor-
deremo con più emozione i 2,01
saltati da Sara Simeoni trent’anni
prima dell’era del poliuretano. O
il sorriso sereno dell’antidiva Ales-
sia Filippi.❖

L’«effetto» Pellegrini
non basta alle azzurre
Staffetta senza podio
Nella 4x200 domina la Cina, oro e primato, poi Usa e le inglesi
Federica nell’ultima frazione firma la rimonta dall’ottavo posto
Inmattinata la «strigliata» alle compagne: «Mi aspetto di più»

Jet in vasca

USA 1904-1984

SPORT@UNITA.IT

P

Il «pioniere»Weissmuller
Popov, una dinastia russa

Oronei 100stileaiGiochidiMo-

naco1972,pertrevolteabbassòil limi-

te mondiale (51"22) durante la gara

olimpica. Solo tre anni dopoMontgo-

mery tolse un decimo a quel record.

Andrija Prlinovic

I DIRITTI
E I DOVERI
DI UNADIVA

Valerio Rosa

PARLANDO

DI...

Il Milan
sconfitto

IlMilanèstatosconfitto5-4airigoridalBocaJuniorsnellafinalediconsolazionedell'Au-
di Cup a Monaco di Baviera. Decisivo l'ultimo penalty fallito da Pato, in precedenza aveva
sbagliatoanchePirlo. I tempi regolamentari si eranoconclusi sulpunteggiodi 1-1. I rossoneri
erano andati in vantaggio con Thiago Silva al 27', pareggio argentino di Viatri all'86'.

Eleganza e incredibile potenza,

il russofuoroaBarcellona '92eAtlan-

ta '96 e in tre mondiali consecutivi.

Nel '94 scesea 48"21, ritoccato6anni

dopo dall'australiano Klim a Sydney.

Alessia Filippi

Due volte campione olimpico

dei 100stile libero, il futuroTarzandel

cinemanel 1924fermò icronometri su

57"4. Il suo record, il più longevo nella

storia della specialità, durò 10 anni.
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ComeAchab

S
embra si siano viste terre
bruciate dare più grano
del miglior aprile e bam-
bini incapaci di invec-
chiare, giocare a nascon-

dersi con numeri e anagrafe. Esauri-
to il perimetro del campo e messa
sotto vetro la medaglia aziendale,
soffocare è un dato comune. Rele-
gati in un’enciclopedia, ingaggiati
come taglia nastri o appesi a un tele-
fono che non squilla, i campioni
evadono dal crepuscolo. Per ritro-
vare le cose che non si desiderava-
no più, pregando che ogni tassello
sia rimasto vergine, scoprendo de-
solati, all’ultima curva, che tutto è
cambiato. Seguendo le tracce di
Wilde, convinti che «l’unica manie-
ra di liberarsi di una tentazione» sia
assecondarla, sportivi di ogni tribù
hanno disseppellito le asce. L’alfa-
beto del ripensamento è una teoria
di irriducibili appesantiti dalle ru-
ghe ma resi leggeri dalla voglia. Stu-

diano, dichiarano, ragionano sul ri-
torno. Sventolano un Bignami senti-
mentale in cui ritrovare, per un ulti-
mo tango, l’aurora della giovinezza.
Per stupire davvero, Schumacher do-
vrà riesumare il pilota che era. A 40
anni, quando tutto si può inventare
ma ogni gesto, presenta rischi a tasso
estorsivo. Armstrong, l’icona del
gruppo, lo ha salutato felice. Ci si riaf-
faccia per coraggio e smania di espor-
tare simbolismi e manifesti rivoluzio-
nari come Lance o Michael Jordan,
noia, orgoglio, disgrazie economi-
che e turbe esistenziali, cosmico vuo-
to da compensare, egoismo, rabbia,
invidia e gelosia.

Dallafinestrasi sono sporti in mol-
ti. Qualcuno è caduto, altri hanno
trovato oltre la trincea terreni da se-
minare. Paco Bienzobas attraversò
la sottile linea rossa nel 1942. Dalla
Real Sociedad, dove segnava con
continuità ed eseguiva rigori irriden-
ti, al ruolo di arbitro, per scorgere
trucchi o scorrettezze nel cuore del-
l’area. Fu uno dei migliori direttori di
gara spagnoli di ogni epoca, artista
danzante e autodidatta, prìncipe au-
torevole in pochi metri di ring, come

Giacobbe La Motta detto «Jack». Al-
tro giro di sorrisi, lacrime, risultati
sospetti, abbandoni e riapparizioni
anche solo agognate. Difficile chiu-
dere un toro scatenato nella gab-
bia, complicato impedire a Cassius
Clay di lordare una costellazione
sublime per rientrare dalla porta di
servizio cambiando nome o a Fore-
man di sentirsi Re sul trono, come
nelle settimane del ’74 che prece-
dettero Kinshasa. Molti anni dopo,
con una pinguedine figlia dell’ozio
e dell’insoddisfazione, anche Geor-
ge si strinse all’angolo dei ricordi e
alzò una corona, toccando per un
bacio conclusivo le corde incurabili
di un’idea mai estirpata fino in fon-
do. La sindrome del capitano
Achab, colse anche Bjorn Borg. Nel-
la selvaggia maturità, disgustato
dalle frenesie del circo, abbandonò
il tendone a 26 anni. Poi inseguito
da una cambiale e un protesto ban-
cario, scovò un biglietto per la lotte-
ria di Montecarlo.

Erano trascorsi quasi due lustri
ma a tutti, anche ai visionari che
scatenati, condirono l’allucinazio-
ne collettiva con grida ed esorci-
smi: «Vive le roi» quei 75 minuti in
cui Jordi Arrese concesse al mae-
stro cinque game in totale, parve-
ro accanimento terapeutico. An-
darsene è una ferita profonda. Lo
sanno Chechi, Holyfield, Pelè, Gi-
bernau, Spitz, Hingins, Sugar Leo-
nard, Wilander, Johnny Mc Enroe,
che non lasciò perdere e a 47 anni
si arrampicò sulla vetta con Bjork-
man un torneo ufficiale, Martina
Navratilova e Jimmy Connors che
della sua caducità fece spot effica-
ce e seppe trionfare superati i 40,
santificando ogni palla a una diver-
tita pausa dialogica con pubblico e
divinità. Da eroe indisponente e
rabbioso, a creatore di sketch. Tra-
passo e catarsi naturale a quel-
l’età. Dove non ti segue il corpo, ti
sostiene l’affetto. Accadde anche
con chi una volta chiuso l’uscio,
seppe mantenere la promessa. I ba-
gliori di Baggio, l’incedere di Mara-
dona accompagnato verso il prelie-
vo finale, triste e solitario. Ameri-
ca ieri. Gente sfavorevole agli ad-
dii, infinitamente sola nella pro-
pria libertà.❖

Bienzobas, nel 1942,
da bomber divenne
uno dei migliori arbitri

Il grande Bjorn che
aveva abbandonato
il circo a 26 anni

Foto Reuters

La scelta di Paco

Il dossier Stelle riaccese

Il ferrarista è l’ultimo dei grandi campioni ritirati che si rimettono in gioco
Tra i precedenti anche Borg eMichael Jordan: il «richiamodella foresta»

sport@unita.it

Sport

Schumi, Lance e gli altri
La sindrome del ritorno

LanceArmstrong (18/09/71) ha vinto 7 Tour de France e ha indossato 81 volte lamaglia gialla: si era ritirato nel 2005

MALCOM PAGANI

1981 Bjorn Borg si ritirò a 26 anni.

Poinel 1989, con levecchieDonnay in

legno, affrontò il tempoaMontecarlo:

2-6, 3-6 da Jordi Arrese, e il tramonto

si tinse di nero.

1977GeorgeForemanrischiòdimo-

rire all’angolo dopo l’incontro con

Young. Smise e ricominciò a 10 anni

esatti di distanza dal ritiro. Iniziò con

avversarimodesti e poi fino alla coro-

namondiale a 45 anni e novemesi.

1994 Dopounacarriera senzapari,

eleganza leggiadra trascinata a rete

dalunghelevedell’est,MartinaNavra-

tilova uscì di scena. Sei anni dopo, nel

2000, la prima reentre, in doppio.

1974 Pelè chiusecon il campionato

brasiliano. Portò la sua luce negli Sta-

tes un anno dopo. Com’era naturale,

delPelèdelpassatononrimanevache

unabbaglio per la nascente legaUsa.

La seconda vita di Foreman
Pelè, finale di partita in Usa
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Little Italy a Toronto. Mezzo milio-
ne di italiani e tra questi, dall'anno
prossimo, anche Marco Belinelli.
Nella notte tra mercoledì e giovedì
è stato definito il suo passaggio dai
Warriors ai Raptors, la squadra che
fu di Vincenzo Esposito (altro ex
fortitudino, primo italiano nella

Nba) e che oggi è del vicepresidente
Maurizio Gherardini dietro la scriva-
nia e di Andrea Bargnani in campo, il
romano che ha appena firmato un
prolungamento quinquennale a To-
ronto da 50 milioni di dollari. Doma-
ni Belinelli e Bargnani faranno cop-
pia in Canada, ma oggi è a loro due -
in questi giorni insieme nel ritiro di
Conegliano - che si aggrappa la no-
stra Nazionale nella missione impos-
sibile di strappare last minute l'ulti-
mo biglietto per gli Europei di fine
estate da cui altrimenti saremmo
esclusi. Furono compagni di sventu-
re nel vortice delle critiche per il gri-
gio Europeo 2007, quando non fun-
zionò la fusione tra il loro giovane ta-
lento e il nucleo storico ormai al ca-

polinea. Furono compagni di gogna
pubblica per non esserci stati l'estate
scorsa, quando serviva il loro contri-
buto per non fare uscire l'Italia dal
basket che conta. Non vennero per
rilanciarsi in Nba, dove quest'anno

nel frattempo Bargnani ha chiarito di
poter essere un big e Belinelli ha fatto
capire di poterci stare, seppur nella
giungla di Golden State. Si ritrove-
ranno ora a Toronto, squadra che tor-

na la più europea della Nba col col-
po estivo dell'arrivo di Hedo Turko-
glu, e che potrebbe anche schierare
un quintetto tutto del Vecchio Con-
tinente, con il turco, poi Calderon e
l'ex virtussino Nesterovic oltre ai
due italici. Prima però Belinelli e
Bargnani hanno una missione in az-
zurro. Oggi sono loro la Nazionale.
Dal 5 agosto, con il match chiave di
Cagliari contro la temuta Francia,
parte l'inseguimento impossibile all'
ultimo posto per l'Europeo di Polo-
nia. Ultima prova generale domani
sera: contro il Canada, paese in cui
si ritroveranno entrambi l'anno
prossimo, nazionale il cui direttore
generale è, indovinate un po’, Mau-
rizio Gherardini. ❖

p Basket Nba: il bolognese si trasferisce in Canada dove troverà il «Mago», già prima scelta

p Entrambi sono la spina dorsaledella Nazionale che cerca di qualificarsi per gli Europei

P

sport@unita.it
Oltre ai due giocatori,
in Ontario anche il gm
Maurizio Gherardini

PARLANDO

DI...

Lamamma
di Pantani

«Chiedodi riaprire l'inchiesta sullamorte dimio figlio. La verità potrebbe esseremolto
vicina». Così Tonina Belletti, madre di Marco Pantani in un'intervista che sarà pubblicata sul
settimanale“Vivo” inedicolaoggi.Lamadreraccontache«Marcohalasciatodegliscritti incui
fanomiecognomi»e lanciaaccuse:«Èstata la fidanzataChristineafornireaMarco ladroga».

Toronto, Italia: Belinelli conBargnani

Un pezzo d’Italia nella Nba. A
Toronto, dove già c’era Andrea
Bargnani, arriva anche Marco
Belinelli, l’altra colonna della
nazionale che sta cercando un
pass per gli Europei. I canadesi
diventano la squadra meno Usa.

GIUSEPPE NIGRO

Raptors tricolori
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Troppi
poveri
SECONDO L’ISTAT

SONO OTTO MILIONI

Nessun 6 Jackpot  € 109.982.209,02 5+ stella €  

Nessun 5+1 € 4+ stella €  46.372,00

Vincono con punti 5 € 51.062,51 3+ stella € 2.096,00

Vincono con punti 4 € 463,72 2+ stella € 100,00

Vincono con punti 3 € 20,96 1+ stella € 10,00

0+ stella € 5,00

VOCI

D’AUTORE

SCRITTORE

Nazionale 68 52 78 3 54
Bari 81 57 68 73 49
Cagliari 9 40 16 79 63
Firenze 64 3 25 56 58
Genova 18 80 49 69 48
Milano 8 61 35 25 84
Napoli 44 9 70 55 90
Palermo 29 35 78 18 19
Roma 10 53 81 58 60
Torino 37 30 51 32 58
Venezia 52 58 59 37 21

Carlo
Lucarelli

IL 2 AGOSTO

LAMEMORIA

E L’ORRORE

lotto

www.espressonline.it

IN EDICOLA

GIOVEDÌ 30 LUGLIO 2009

I numeri del Superenalotto Jolly SuperStar

2 68 77 81 83 84 19 7

Montepremi  € 11.914.584,99

U
n giorno, qualche tem-
po fa, sono andato in
via Polese numero
20, a Bologna, dove

ha sede l'Associazione tra i fami-
liari delle vittime della strage
del 2 agosto del 1980. Ho alza-
to la mano per suonare il campa-
nello e lì mi sono bloccato, il di-
to sul pulsante e un brivido che
mi ghiacciava la schiena.

Sul citofono, sotto quel pul-
sante, c'erano le intestazioni di
tre Associazioni di parenti e vit-
time: quelle della Stazione,
quelle dell’aereo di Ustica e
quelle della Uno Bianca. Tre
stragi - e ne mancava una, quel-
la della bomba sul treno Italicus
- tutte lì, nella mia città. Non so
se ci sia un'altra città più ferita
di Bologna, o che abbia pagato
un tributo di sangue così alto al-
la politica stragista. Non è una
questione di classifiche, natural-
mente, ma soltanto di orrore.

Domenica prossima, come
ogni anno da quel 1980, ci sarà
la commemorazione degli ot-
tantacinque morti e delle centi-
naia di feriti di quel 2 agosto là.
Qualche giorno prima e qual-
che giorno dopo ci saranno di-
chiarazioni di Francesco Cossi-
ga su nuovi scenari, proclama-
zioni di innocenza di Fioravan-
ti, Mambro e adesso anche di
Ciavardini - condannati come
responsabili della strage - pole-
miche sui fischi di parte della
piazza al rappresentante di go-
verno, nuove proposte per rin-
novare la cerimonia, un sondag-
gio tra i giovani che ormai non
sanno più cos'è accaduto quel
giorno là.

Tutte cose giuste, se però la-
sciano lo spazio a due cose fon-
damentali. L'orrore, che va sen-
tito tutto fino in fondo, e la man-
canza di giustizia, dato che do-
po trent'anni la strage ancora
non ha una spiegazione.

Partiamo da qui, di nuovo.
Come allora.❖

www.unita.it

www.unita.it
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